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MARIA NOVELLA OPPO

■ Èpessimolostatodisalutedel-
l’economia americana: l’euro vo-
la a 1,51 sul dollaro e il petrolio
salta a 102 dollari al barile, record
disempre.E lamisceladollarode-
bole-petrolio alle stelle rischia di
portare in una pericolosa spirale
discendentenon solo l’economia
Usa (nona caso la Fed taglierà an-
cora il costo del denaro), ma an-
chequella italiana.Conriflessi sia
sulle imprese che sulle famiglie. E
inquestadifficile situazione lade-
stra continua a opporsi ad aiutare
subito i salari dei lavoratori. Ieri
in Senato è stato approvato da Si-
nistra Arcobaleno e Pd un ordine
delgiornoperridistribuireal lavo-
ro dipendente, sotto forma di
maggioridetrazioni fiscali, l’extra-
gettito. Il documento per Sacconi
(Forza Italia) però «non vale nul-
la». E senza un accordo fra tutti i
partiti quei soldi non possono es-
sere restituiti alle famiglie.

 Di Giovanni, Rossi, Pivetta,
Matteucci alle pagine 2 e 13

«Ma, se si può arrivare a
immaginare che in uno scatto
d’ira un padre uccida i suoi
figli, quello che sarebbe

successo a Gravina no, pare
troppo. Condurli a una
nascosta prigione, gettarceli
e andar via, sapendo che

moriranno di sete e di fame
nel buio. Troppo, anche per
il peggiore degli uomini».

Marina Corradi
Avvenire, 27 febbraio

■ Laici e cattolici non devono
dividersi, ma lavorare insieme
per «non condannare l’Italia a
una perenne Porta Pia». E il Pd è
il partito che è in grado di fare
questa sintesi. Così Veltroni ri-
sponde alle critiche piovute ad-
dossoal suopartitoperchécandi-
deràalleelezioni siaesponenti ra-
dicali che cattolici. E lo fa non a
caso al convegno organizzato
dall’areacattolicadelPddoveco-
gliel’occasioneancheperannun-
ciare la candidatura sia il profes-
sore Cerruti che il giornalista Sa-
rubbi.EaconfermachenelPddi-
visioni fra laici e cattolici non ci
sono nella mattinata, prima del
convegno, tutte le senatrici de-
mocratiche hanno approvato
un documento, scritto a quattro
manidaAnnaFinocchiaroePao-
la Binetti, in cui si chiede la pie-
na applicazione della 194.

 Andriolo, Miserendino,
Tarquini, Carugati

alle pagine 3 e 4

In primo piano

Poltrone e poltronieri

Industria e mercati

Il discorso
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Pillola Ru486

Maria Rosa e le altre

FRONTE DEL VIDEO

STORIE DI MOGLI
AMMAZZATE

S iamo in tante qui, centina-
ia. Esangui, camminiamo

una accanto all’altra, senza pe-
so,senzacorpo. Inostricorpi so-
norimasti sdraiati sulpavimen-
to della cucina, o sul grigio del-
l’asfalto. Sono volati fuori da
unafinestra,galleggianoinrivo-
li fangosi. Inostricorpi sonosta-
tiuccisi.Qui,moltoinalto,ci te-
niamoqualchevolta permano,
quandoosiamoguardare giù, al
mondo che abbiamo lasciato.
Da cadaveri. Pieni di sangue, e
di lividi. Abbiamo tutte lo stes-
so destino, e anch’io, che di no-
mefaccioMariaRosa,nonciho
potuto fareniente. Chi se lo po-
teva immaginare, quando mi
sono innamorata e poi sposata
epoihomessoalmondoduefi-
gli, che sarebbe finita così?
 segue a pagina 8

UNA SFIDA
PER L’ITALIA

IL SOGNO DELLA ROMA SVANISCE AL 90’

LAICI-CATTOLICI
BASTA MURI

DALLA PARTE
DELLE DONNE

I l dollaro continua a deprez-
zarsi.Lastagnazionedell’eco-

nomia americana, confermata
ieri dal presidente della Fed,
unita ai persistenti, cronici,
abissali suoi squilibri - il disa-
vanzo commerciale e il deficit
del bilancio federale - stanno
erodendo la residua fiducia nel
biglietto verde sceso ieri a soli
66 centesimi di euro. Per chi ha
memoriadel dollaroa 2200 lire
ed oltre, non è superfluo ag-
giungere che nella nostra vec-
chia moneta quei centesimi
equivalgono a 1279 lire. Una
svalutazione epocale che supe-
ra il 40 per cento.
 segue a pagina 26

Un anno e mezzo fa, un no-
strograndeamico,unmae-

strocomePietroScoppola, sido-
mandava, e domandava alla
platea che lo ascoltava, cosa do-
vesse essere il nuovo Partito de-
mocratico che allora stava ini-
ziando il suo cammino, quale
dovesse essere il suo retroterra
sociale e culturale, a quali riser-
ve dovesse attingere e come si
potesseriuscireametterle incir-
colo. Storicamente, sottolinea-
va Scoppola, i partiti nascono
per rappresentare interessi e va-
lori emergenti che non hanno
spazionella realtà sociale e poli-
tica e vogliono conquistarlo.
 segue a pagina 27

NON CREDIAMO alle interviste prese dalla strada perché sot-
toposte all’arbitrio di troppi. Già le domande dei giornalisti sono
orientate, poi arrivano i tagli e i montaggi a fare spesso del pas-
sante un ripetitore di sentenze estorte. In più, c’è il fatto che l’in-
tervistato può anche essere un cretino. Cosa che sicuramente
non riguarda quel signore col cappellino da ragazzo, ma con
flemma da antico romano, colto al volo da Ballarò. In poche fra-
si ha descritto a meraviglia il Popolo di Sua Proprietà. Questo il
quadro: Berlusconi, che è l’uomo più ricco d’Italia, si è messo in
tasca Fini, che però ha il suo tornaconto. Conclusione testuale:
«Fini è un poltroniere». Bella sintesi linguistica e politica, che pur-
troppo manca a Formigoni, il quale ha sostenuto tra l’altro che
«poco importa se un leader ha 60 anni o 70». Giusto. Ma dovreb-
be spiegarlo al suo leader Berlusconi che, per nascondere i suoi
72 anni porta la moquette in testa e si trucca più delle veline che
fa eleggere alla Camera (quando non riesce a piazzarle alla Rai).

FESTIVAL DI SANREMO

Com’è noto - e peraltro, am-
piamente documentato -

le vie del Signore sono infinite:
e anche quelle dell’intelligenza
politica, quando c’è. Enzo Car-
ra, parlamentare del Partito de-
mocratico, classificato come
«teo-dem», ha rilasciato un’in-
tervista a Repubblica, a proposi-
todell’introduzioneinItaliadel-
la pillola RU486, addirittura
esemplare. Esemplare, per una
volta, non delle contraddizioni
e fin delle lacerazioni che attra-
versano ilPartito democraticoa
propositodel rapportotrapoliti-
ca e laicità, ma della possibile e
felice soluzione di uno di quei
conflitti.
 segue a pagina 26

AVELLINO

La crisi viene dagli Usa, salari indifesi
Petrolio a 102 dollari al barile, mentre l’euro vola a 1,51. Rischi per l’economia globale
In Italia il Senato vota per ridurre le tasse ai lavoratori. Ma la destra ripete: no

E De Mita
sfratta il Pd
dalla sua sede

VALERIA VIGANÒ

ALFREDO RECANATESI

WALTER VELTRONI

Ascolti flop
Baudo incolpa
la tv trash

Fermati,Baudo, fermati.QuiaSan-
remo non siamo a bordo di una
nave che rischia di affondare per-
ché si è speso in qualità invece che
rincorrere il trash dimassa. Ma hai
ragione d’essere frastornato, due
sberlecosì fannomalee tuttosom-
mato nemmeno te le meriti. Ecco,
con un messaggio sintetico po-
tremmo condensare così un pen-
sierinotutt’altrocheostiledestina-
toachida un paiodigiorni impie-
ga più tempo in sala stampa che
davanti alle telecamere del festival
sofferente.  segue a pagina 21

LUIGI MANCONI
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PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Veltroni convince i cattolici del Pd
«Laicità eticamente esigente». Berlusconi è già tornato agli insulti

Non c’è più il “Caffè Lanzara” con
le sue poltrone rosse e le belle ca-
meriere in gonna nera e camicetta
biancacheservivanoai tavoli.Qui
in una sala riservata c’era il biliar-
do con le boccette. Era la passione
innocente di Fiorentino Sullo,
avellinese e ministro più giovane
della Repubblica italiana. Per farlo
vincere c’era sempre qualcuno di
buona volontà che sollevava il bi-
liardo. Le ernie si sprecavano ma
sua eccellenza Sullo era contento.
Era il salotto della città, ora c’è una
banca.  segue a pagina 5

■ di Enrico Fierro
inviato a Avellino

 Solani a pagina 9
Il cunicolo che porta alla cisterna dove sono stati ritrovati i corpi Foto Ansa

■ di Toni Jop
inviato a Sanremo

I servizi a pagina 17
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

ULTIMO ATTO Il Senato dice sì a un ordine

del giorno che impegna il governo a redistri-

buire l’eventuale «tesoretto» in favore dei la-

voratori dipendenti. Ma la destra dice no an-

che a questo e Mauri-

zio Sacconi di FI dira-

ma una nota di fuo-

co: «Quel testo non

vale nulla». Eppure su quel testo
-presentatodaSinistraArcobale-
no e votato anche dal Pd - il po-
polo delle libertà non mostra al-
cuna compattezza: An si astiene
(che in Senato vuol dire voto
contrario) e FI non partecipa al
voto insieme Lega e Udc. Stessa
«crepa»anchesulvoto finaledel
decreto «milleproroghe», l’ulti-
mo atto del governo Prodi che
contiene, tra l’altro, la rottama-
zione auto e moto, le risorse per
la proroga degli sfratti, quelle
per l’emergenza rifiuti in Cam-
pania e la Visco Sud. Insomma,
destra in ordine sparso alla vigi-
lia della campagna elettorale.
Appena l’ordine del giorno sui
salari (primo firmatario Cesare
Salvi)ottienel’okdell’Aularipar-
te il pressing a sinistra affincheé
il governo si attivi con un prov-
vedimento anche a Camere
sciolte. Scende in campo anche
Fausto Bertinotti. «È sempre
troppo tardi - dichiara il presi-
dentedellaCamera - mavafatto
perchébisogna lenire almeno in
parte questa ferita sociale così
acuta e cioè la perdita di potere
d'acquisto su cui non si riflette

abbastanza».Conluitutta la sini-
stra. Oliviero Diliberto si dichia-
ra«soddisfatto»,AlfonsoPecora-
ro Scanio si appella al governo
(di cui fa parte), Salvi aggiunge
che l’esecutivo non ha più alibi
per ridurre le tasse. Tutti chiedo-
no un decreto d’urgenza: ma a
camere ormai sciolte quella stra-
da è molto difficilmente percor-

ribile. Lo spiegano i parlamenta-
ri del Pd: senza accordo politico
con l’opposizione non si può fa-
re nulla. In caso di accordo il go-
verno avrebbe comunque potu-
to agire, visto che la restituzione
dell’extragettito sotto forma di
maggiori detrazioni per il lavoro
dipendente è una misura conte-
nuta in Finanziaria. Ma viste le

parole di Sacconi, non si respira
certoariabipartisan.Saràpossibi-
le tornareall’attaccoametàmar-
zo, quando è annunciata la tri-
mestraledicassa.Ovveroildocu-
mento che certificherà l’esisten-
za e la consistenza del «tesoret-
to». A quel punto però si sarà
moltovicinialleelezioni:qualsi-
asi mossa (soprattutto se non

concordata) sarebbe vista come
elettoralistica.E intanto, per col-
pa dei «nijet» del centrodestra, i
salariati continuano a sopporta-
re il fardello del fisco e dell’infla-
zione. Da destra si replica che il
modo in cui la sinistra intende
aiutare i salari non è condiviso:
perSacconi&Co.bisognadetas-
sare straordinari, tredicesime e

quattordicesime.Peroracomun-
que non si fa nulla.
Passa invece la miriade di misu-
re del milleproroghe, amplia-
mente emendato alla Camera.
In Senato non c’era più spazio
per i cambiamenti,pena ladeca-
denza del provvedimento. Sta-
volta An vota sì. Subito Altero
Matteolisigiustifica:soloperevi-
tare il peggio. Ma a destra gli
umori sono neri. Il testo passa e
porta con sé anche un aumento
di spesa di circa un miliardo, an-
che se il Tesoro assicura che tut-
te lemisure sonocoperte.Anche
inquestocasodopoilvotoscop-
pia qualche polemica. Salvatore
Bonaddonna,Prc,definisce il te-
sto «osceno ma vota per dovere
di coalizione. Roberto Manzio-
ne lo definisce «scandaloso» per
le mille «prebende» che assicu-
ra. Anna Donati chiede nuove
iniziativeper rimpinguareil fon-
doper itrenideipendolari.«Ave-
vamo presentato due emenda-
mentialprovvedimento-dichia-
ralapresidentedellacommissio-
ne lavori pubblici- per destinare
320milioni di euro utili a garan-
tire il servizio ferroviarioregiona-
le finoadicembre2008».Ma,vi-
sta la ristrettezza dei tempi per la
conversione del decreto, «abbia-
motrasformatogliemendamen-
ti in ordine del giorno che il go-
verno ha accolto». Profonda-
mente rammaricato si dichiara
Esterino Montino per la manca-
ta riduzione dei canoni di loca-
zione del demanio marittimo,
aumentati da Tremonti del
600%. Soddisfatto invece Gio-
vanni Legnini per i chiarimenti
inseriti sul lavoro flessibile nella
pubblica amministrazione. Ma
ormai questi sonogli ultimi fuo-
chidella legislaturapiùbrevedel-
la repubblica. Con le elezioni si
azzera tutto.

●  ●

■ / Roma

A TAPPETO L’Agenzia del-

le Entrate ha creato una

task force per vagliare la li-

sta sui depositi bancari del

Liechtenstein. Il riserbo re-

sta strettissimo anche sul

numero preciso degli italiani
coinvolti nella maxi-operazione
di lotta ai paradisi fiscali partita
dalla Germania e allargatasi a
macchia d’olio a un’altra decina
di Paesi. Oggi si indaga anche in
America, in Australia e in Nuova
Zelanda. Insomma, la «guerra» è
diventata globale. Gli Stati coin-
voltinonhannointenzionedi fa-
re sconti: e la rapidità con cui gli
indagati tedeschi si stannoaffret-
tando a chiedere patteggiamenti
all’amministrazione fa capire
quanto severa sia l’indagine di
Berlino. Il fatto è che ormai le in-
formazioni fiscali sono diventati
«moneta comune», proprio co-
mel’euro, inunmondoglobaliz-
zato.Per le«isoleprotette»èdive-
nato sempre più difficile mante-

nereimpenetrabile il segretoban-
cario. D’altro canto la maggior
parte dei Paesi europei non ci sta
a vedersi sottrarre le risorse per
welfare, infrastrutture, trasporti
dallapartepiùfortunatadellapo-
polazione. Che la Germania sta-
volta faccia davvero sul serio lo
dimostra anche l’esito della visi-
ta del principe di Monaco ieri a
Belrino. Dopo il colloquio con la
cancelliera Angela Merkel Alber-
to II si èdettoprontoacooperare
conl’Ocseper la lottaalla frodefi-
scale. «Monaco non intende
mantenere ledistanzedaunmo-
vimentogeneralediscambidi in-
formazioni quando verrà appli-
cato realmente da tutti», ha det-
to il ministro delle Finanze. Co-

meènoto, tutti imembridell'Oc-
se - eccetto Andorra, il Liechten-
stein e il principato di Monaco -
si sono impegnati ad adottare
norme comuni contro le prati-
che fiscali non competitive pri-
ma della fine del 2005.
Se i nomi italiani restano top se-
cret, sull'ordine di grandezza del
problemanonci sonodubbi.Ol-

tre un centinaio le posizioni al
vaglio per conti il cui valore an-
drebbe dalle centinaia di miglia-
ia di euro alle decine di milioni.
«Cifre molto significative», co-
me sottolinea una fonte dell'am-
ministrazione fiscale. La lista ita-
liana sarebbe composta in gran
parte da «persone fisiche», quin-
di non da società.

Accanto ad ogni nome ci sareb-
bero gli importi depositati e i da-
ti consentirebbero di effettuare
una piena tracciabilità degli im-
porti e quindi di verificare se
eventuali redditi percepiti in Ita-
lia sono poi stati sottratti agli oc-
chi indiscreti del fisco portando-
linellacassafortediVaduzchefi-
no a poco fa era considerata im-

permeabile al fisco. Per gli italia-
ni che hanno conti nella banca
diVaduzpotrebbescattaredasu-
bito la contestazione di evasione
fiscale. Chi porta fondi all'estero
deve riempire un apposito qua-
drodelladichiarazionedei reddi-
ti e, sequestononèstato fatto, la
contestazione diventa più facile.
In ogni caso, poi, l'aver portato i
propri fondi inunparadiso fisca-
le è un indicatore di «pericolosi-
tà» tributaria che certo giustifica
una maggiore attenzione.
L’ultimodatorelativoaipatrimo-
ni esportati all’estero è stato for-
nito dal risultato dello scudo fi-
scale varato da Giulio Tremonti
6 anni fa. L’operazione contabi-
lizzò circa 70 miliardi, che furo-
no «ripuliti» pagando appena il
2,5%econ lacoperturadell’ano-

nimato. Stando agli utlimi fatti,
non pare proprio che un fisco
«amico» (meglio: condonistico)
abbia indotto gli italiani ad ab-
bandonare i paradisi fiscali. An-
zi. E non pare proprio che quelle
somme «emerse» abbiano riatti-
vato l’economia italiana.
Finita l’epoca dei condoni, è ri-
partita la lotta all’evasione. Ieri
l’ultimo importante punto mes-
soasegnodallaGuardiadiFinan-
za a Milano. Quattro dirigenti
della Mythos Arkè Spa, una delle
più importanti società di consu-
lenza operanti nel capoluogo
lombardo, sono stati arrestati
perché accusati, a vario titolo, di
associazione a delinquere ai fini
della frode fiscale, corruzione e
evasione fiscale. Uno degli arre-
stati, Giuseppe Berghella, era già
statotratto inarrestonel2005in-
sieme a tre funzionari dell'Agen-
ziedelleEntrate.Secondolefiam-
me gialle i quattro avevano idea-
to un complesso meccanismo fi-
scale che permetteva a circa un
centinaio di società di medie e
grosse dimensioni loro clienti di
azzerare le imposte dovute allo
Stato.
 b. di g.

Evasori in Liechtenstein: i nomi restano segreti, i conti sono di milioni
Una task force dell’Agenzia delle Entrate all’opera: individuate cento posizioni. Dagli Usa all’Australia, guerra globale

Una busta paga con le relative trattenute fiscali Foto di Franco Silvi/Ansa

Nella giornata del voto del «milleproroghe»
passa un ordine del giorno della sinistra

per la distribuzione immediata del tesoretto

L’extragettito ai salari, la destra non vuole
Ultimi provvedimenti, un miliardo l’aumento di spesa. Ma il Tesoro assicura: tutto coperto

Pecoraro

Il governo restituisca
subito ai lavoratori
e ai pensionati
quanto incassato
dall’evasione fiscale

Diliberto

Siamo soddisfatti
ma abbiamo anche
il rammarico per
quello che poteva
essere fatto prima

Sacconi

L’ordine del giorno
non vale niente, sul
modo di detassare i
salari Forza Italia
ha opinioni diverse

IL MILLEPROROGHE

Sfratti bloccati e niente
canone Rai per gli anziani

An si astiene al momento della votazione
mentre Forza Italia e Lega non partecipano:

vogliono decidere loro sui soldi in cassa

IN ITALIA

HANNO DETTO

ROTTAMAZIONE Per laautoEu-
ro 2 immatricolate prima del
gennaio 2007 arriva un bonus di
700 euro e un anno di bollo gra-
tis. Le vetture acquistate dovran-
no essere euro 4 e 5 e rispondere
a specifici requisiti (140 grammi
di Co2 per la benzina, 130 per il
diesel). Per le moto bonus di 300
euro per chi lascia un vecchio
motorinoo unamoto inquinan-
te (fino a 400 cc) di categoria Eu-
ro 0 in cambio di uno più nuovo
di categoria Euro 3. Anche qui
l’esenzione del bollo per un an-
no.
BLOCCO SFRATTI. Prorogato
al15ottobre2008ilbloccoper le
fasce disagiate.
DEFICIT SANITARI REGIONI
Sarà meno stringente l’obbligo
di aumento delle addizionali Ir-
pef e Irapper il2007 per leRegio-
ni che non hanno centrato l’ac-
cordo con il governo per il rien-
tro del deficit sanitario. Il fondo
transitorio per le regioni in disa-
vanzo è aumentato nel 2008 di
14 milioni.
CARTELLE MUTE. Le cartelle
di pagamento senza l’indicazio-
ne del responsabile del procedi-
mento «saranno nulle», ma solo
a partire dal primo giugno 2008.
Per i debiti fiscali i contribuenti
«in situazione di obiettiva diffi-
coltà»potrannogoderedi72me-
si di rateizzazione.
PROROGA
REGOLARIZZAZIONE PA. Il
termine previsto in Finanziaria
per la stabilizzazione dei precari

della Pa è prorogato al 30 giugno
2008.
CAMPANIA. Stanziati 80 milio-
ni di euro, ammesso il termodi-
struttore di Acerra al beneficio
Cip6. Il governo voleva aumen-
tare lo stanziamento di 50 milio-
ni, la proposta non è passata.
RIMBORSI ELETTORALI. Si ria-
prono i termini per la richiesta
dei rimborsi elettorali relativi al-
le politiche del 2006.
CONSOB. La durata del manda-
to del presidente e dei membri
della Commissione per la borsa,
del Garante della privacy e del-
l’autoritàper laVigilanzasuicon-
trattipubblici vieneallineata alle
altre authority, cioè a sette anni.
ALITALIA E MALPENSA. In ar-
rivoammortizzatori sociali.Alita-
lia potrà usufruire della cassa in-
tegrazione per 48 mesi. Per Mal-
pensaci sono120milioni:80mi-
lioni per la cassa integrazione
(per 2008-2009) e altri 40 per un
fondo finalizzato agli investi-
menti nell’area.
VISCO-SUD. Esteso al 2007 il
creditod’impostaautomatico al-
le imprese che investono nelle
zone dell’obiettivo 1.
NO TASSA BORSA. Abolita la
tassa sui contratti di Borsa.
MISSIONI ESTERE Proroga del
finanziamento delle missioni in-
ternazionali per il 2008.
NO CANONE RAI
PER ANZIANI. Non dovranno
più pagarlo gli ultrasettantacin-
quenni con redditi bassi, fino a
516,46 euro per 13 mensilità.

ULTIMO VOTO AL SENATO

I parlamentari del Pd:
senza accordo
politico
con l’opposizione
non si può fare nulla

La destra replica:
questione di merito
non piacciono le voci
da detassare
Così non si fa nulla

Inchiesta a Milano
arrestati professionisti
della Mythos Arkè
per frode ed
evasione fiscale

Intanto Angela Merkel
incontra il principe
di Monaco: il «paradiso
fiscale» è pronto
a collaborare
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ROBERTO MONTEFORTE

Finocchiaro: voto ai grandi partiti alle politiche

ROMA «Non sono abituata a mentire, nemmeno in campagna
elettorale. E dunque, con esclusivo riferimento alle elezioni nazio-
nali, ho sostenuto le ragioni del voto ai grandi partiti». Lo dice la se-
natrice del PD e candidata alla Presidenza della Regione in Sicilia,
Anna Finocchiaro, in merito alla polemica della Sinistra Arcobale-
no. «Trovo curioso il fatto che gli esponenti della sinistra siciliana,
e oggi anche Rita Borsellino - aggiunge - siano da due giorni impe-
gnati a esercitare bizantine esegesi delle mie dichiarazioni, piutto-
sto che rivolgersi con altrettanta criticità nei confronti del candida-
to del centrodestra».

◆ Nella sequenza dei telegiornali Mediaset, le voci del
padrone, si può ammettere (fino a un certo punto di
decenza) la propaganda politica. Da una parte, Veltroni è
sempre «alle prese» con qualcosa e deve badare alle
«divisioni» che nel Pd aprono i teo-com contro i radicali,
Veronesi contro tutti, e così sia. Dall’altra, c’è sempre e
soltanto un Berlusconi trionfante, acclamato da folle
estasiate alle quali distribuisce tagli di imposte, opere
pubbliche, case e pannolini senza iva per tutti, poliziotti
di quartiere a reggimenti. Sì, ma c’è un limite perché le
immagini di quelle folle festanti sono sempre le stesse,
sono il riciclo del riciclo del riciclo del comizio del
«predellino» di Piazza San Babila, quando Berlusconi
fondò, in quattro e quattr’otto, il Popolo delle Libertà.
Così, riciclando riciclando, la propaganda diventa un
falso giornalistico, una truffa televisiva meno grave, ma
non dissimile da quelle di Vanna Marchi. Una notazione a
margine: non si può evitare (vale, chi più e chi meno, per
tutti i media televisivi) di rimestare con macabro
compiacimento nei particolari della morte dei fratellini di
Gravina e limitarsi alle notizie?  Paolo Ojetti

«LAICI E CATTOLICI insieme, con pazien-

za e umiltà, per far prevalere il bene comu-

ne». Si può fare, dice Veltroni. Anzi: bisogna

farlo, se non vogliamo «condannare l’Italia a

una perenne Porta

Pia». Stavolta Veltro-

ni non ha parlato a

braccio. Al convegno

dei cattolici del Pd, diventato una
cartinaditornasolesulladigeribili-
tàdell’operazioneradicali, il segre-
tariosièpresentatoconundiscor-
so impegnato e ricco di citazioni,
tra Scoppola e De Gasperi, ed evi-
dentementelimatoalloscopo.Os-
sia, riportare la pace nel partito.
Doveva dissipare perplessità sul-
l’utilità dell’operazione, doveva
convincere i cattolici che l’ingres-
sodei radicalinon schiaccerà il Pd
inunaderiva laicista,e l’obiettivo,
almeno a giudicare dalle reazioni,
è stato centrato.
Il succo: il Pd, dice Veltroni, è «il
partito della sintesi», per questo
non può far paura l’ingresso di
una pattuglia di radicali nelle li-
ste. «Non faremo il bilancino tra
laici e cattolici, la nostra visione è
un’altra, è quella di un partito in
cui per fortuna coesistono culture
diverse». Aggiunta, per nulla ca-
suale:«Solounavisionesuperficia-
le può ridurre a ingerenza o inter-
ferenza» le posizioni della Chiesa.
«C’è molto da imparare per tutti
dalla sua dottrina sociale, e valori
come la famiglia, e i limiti che la

scienza deve porsi interpellano
tutti».
Ai cattolici però Veltroni chiede
di non aver paura del confronto:
«Oggi una parola molto usata è
“difendere” ma questa parola ri-
schia di segnare il declino dell’Ita-
lia. Cerchiamo invece di usare la
parola “promuovere”», aggiunge
Veltroni. Insomma, basta «con i
cavallidiFrisia, conidentitàesclu-
siveedescludenti».Veltroniriven-
dica l’accordo con Emma Bonino
e i radicali. «Se loro fossero andati
da soli, allora sì avrebbero espres-
soposizionimoltopiù laiciste».Ai
radicali «abbiamo chiesto di eser-
citare la cultura del dialogo, met-
tendosi in gioco», perchè questa
«è la nuova logica del Partito de-
mocratico e ai radicali abbiamo
chiesto di accettare questa cultura
come condizione per stare con
noi».
È la traduzione impegnata di un
messaggio che Veltroni, e per la
veritàanche tutti i big cattolici del
partito,hannogià lanciatoaidub-
biosi: non c’è snaturamento, c’è
unsoloprogramma,unsologrup-
po parlamentare, in cui peraltro
gli esponenti cattolici saranno
moltissimi, c’è un leader garante
della sintesi. «Gli elettori cattolici
- è il leit motiv del loft - hanno gli
stessiproblemideglialtrienonso-
noaffattospaventatidaEmmaBo-
nino».

Ilmessaggiotuttavianonèsolodi-
fensivo. Veltroni lo spiega in gar-
batae ironicapolemicaconBerlu-
sconi: «Ho sentito il leader dello
schieramento avversario dire che
il suopartitoèmonarchico,eque-
stoèinnegabile,edancheanarchi-
co rispetto alle questioni etiche:
ma le due cose non stanno insie-
me». Applausi. «Se anarchico
vuol dire indifferenza rispetto alle
questioni di etica e di morale, con
la scorciatoia della libertà di co-
scienza, è un po’ come dire: “Fate
come vi pare”». Il Pd, dice Veltro-
ni, ha un’aspirazione più alta:
«Una laicità eticamente esigen-
te». «La libertà di coscienza è la ri-
servaultima, il compitodellapoli-
tica è costruire un punto comune
che non opprima le posizioni di
ciascuno». Tanto per chiarire: «Il
Pd, su temi come il testamento
biologico o la legge 194 cercherà
la sintesi tra le diverse posizioni».
Ma perfavore, dice il leader del Pd
citando l’Osservatore Romano,
«non si usino i temi etici come
mezzi per cercare voti».
Per la verità Veltroni ci tiene an-
chearidurre l’impattodelle sueaf-
fermazioni sulla pedofilia e sulla
possibilità che il Pd approvi l’idea
della castrazione chimica, espres-
sione giudicata «terrificante».
L’obiettivo, dice, è «trovare una
via di cura», il pedofilo è a sua vol-
ta vittima di una malattia. Ma la
notazione è sfuggita via. Non è
sfuggito invececheVeltroniabbia
ricordato come il Pd è in rimonta.
Secondo lo staff ormai il distacco
è ridotto a 4-6 punti, secondo un
sondaggio Demoskopea il Pd da
soloè al 34,5% con l’Idv al36,5%.
Il Pdl scenderebbeal 39,5%, ma la
somma della coalizione con Lega
e Mpa è intorno al 44%.

Ehi Silvio, non si ricicla
così una folla festante

Perché temere il confronto con i radicali?
Prevalga invece il bene comune, se non si vuol

condannare l’Italia a una eterna Porta Pia

È fuorviante ridurre l’assemblea
organizzata da Franceschini,
Fioroni, Lucà e Castagnetti al
raduno dei cattolici del Pd in vista
della nascita di una nuova corrente
alla ricerca “di posti”. Le riserve di
Rosy Bindi, che ieri ha disertato la
sala convegni Montecitorio, non
hanno trovato riscontro nel
concreto svolgersi dell’iniziativa.
Questa, messa in cantiere prima
che Veltroni stipulasse l’accordo
con i radicali, si poneva l’obiettivo
di contrapporre una concezione
articolata e pluralista dell’impegno
dei cattolici in politica a certe
pulsioni identitarie e integraliste
che ispirano la nascita della Rosa
bianca. Di riaffermare, cioè,
un’acquisizione conciliare che
periodicamente deve fare in conti
con operazioni nostalgia che
ripropongono oggi una Dc che non
c’è più da tempo. E il caso ha
voluto che nel giorno in cui Andrea
Riccardi, fondatore della
Comunità di Sant’Egidio,
augurava «un bel futuro» al Pd,
ricordando che «un partito nuovo è
quello che riesce a fare una sintesi
nuova per il bene comune di tutto il
paese», e nelle stesse ore in cui il Pd
si proponeva - per dirla con
Mimmo Lucà - «come luogo in cui
i cattolici possono investire,
insieme ad altri riformisti, per un
progetto generale di rinnovamento
che guarda alla questione sociale e
non solo ai temi eticamente
sensibili», poco lontano da
Montecitorio si svolgesse il primo
incontro tra Udc e Rosa bianca.
Con Casini, Cesa e Buttiglione da
una parte, e Tabacci, Baccini e
Pezzotta dall’altra che
registravano alla fine un nulla di
fatto sulle candidature da mettere
in campo in vista del 13 aprile.
Accordo che, tuttavia, di qui a
domenica dovrebbe realizzarsi,
ragionando sui sondaggi in base ai
quali l’Udc da sola viaggerebbe tra
il 5,5 e il 7%, e la Rosa bianca tra
l’1 e il 2%. Insieme Casini e
Pezzotta potrebbero rastrellare una
quarantina di seggi. Numeri
modesti rispetto alle ambizioni di una possibile formazione
neodemocristiana. Uno svantaggio ai blocchi di partenza che giova a
Berlusconi per ribadire che solo Pdl e Pd hanno la possibilità concreta di
vincere. La realtà è che se è vero che, alla fine, Tabacci dovrà turarsi il
naso e accettare di far fronte comune con Totò Cuffaro, è anche vero che
«l’espulsione» di fatto dei «cattolici moderati» dal Popolo della libertà può
produrre effetti che vanno oltre quelli che il Cavaliere metteva nel conto. E
con i sondaggi che danno Veltroni in continua rimonta, a dispetto delle
dichiarazioni ufficiali, Berlusconi sicuro di vincere non lo è più. O non lo è
più del tutto, «L’orrore» proclamato ieri per Di Pietro «campione delle
manette», d’altra parte, sta lì a dimostrare che il Cavaliere può cedere al
nervosismo e alla tentazione di mettere da parte il fair play iniziale della
campagna elettorale, per abbracciare toni per lui più consueti. Partita
aperta, quindi. Anche sul versante del voto dei cattolici. Il caso, ancora
una volta, ha voluto ieri che Berlusconi definisse il suo Pdl come un partito
monarchico, per quel che riguarda la leadership, e anarchico per ciò che
concerne le questioni «di etica e di morale» - sulle quali lasciare «libertà di
coscienza» - nelle stesse ore in cui i cattolici del Pd organizzavano la
convention «sul bene comune» e nello stesso giorno in cui l’accordo
Pd-radicali poneva il tema dei principi e dei valori al centro del dibattito
politico. Una gaffe, quella del Cavaliere. Che Veltroni ha avuto gioco facile
a stigmatizzare. Spiegando al leader Pdl che «la libertà di coscienza è la
riserva ultima, ma è una risposta sbrigativa, semplicistica e fa parte delle
furbizie del passato». Un messaggio rivolto anche ai cattolici moderati, ai
quali il Pd offre una sponda riformista. Nel segno di una laicità
«eticamente esigente», di una cultura del dialogo che perfino «i radicali
accettano» e di una politica che ascolta «tutti» ma che si assume alla fine
il «dovere inderogabile di decidere»

LA GIORNATA

LA VARIABILE «BIANCA»

«Il Pdl è un partito monarchico, lo ammette
Berlusconi. Ma anche anarchico sui temi etici

Le due cose, però, non stanno insieme»

IN ITALIA

Non ci sarà una corrente di cattolici
nel Partito Democratico. Sono altri
gli strumenti per assicurare visibilità
a quel variegato mondo dei credenti
impegnati inpolitica: expopolari, te-
odem, cristiano sociali ed altre
espressioni del cattolicesimo demo-
cratico e sociale che hanno scelto di
essere parte costituente del PD. È
quantoè emersodalla convection te-
nutasi ieri pomeriggio a Roma. Ap-
puntamento atteso, dopo le polemi-
chescoppiateper l’aperturadel segre-
tario del Pd, Walter Veltroni alle
candidature di esponenti radicali
conin testaEmmaBonino.Votocat-
tolicoarischio, insofferenzadellaba-
secattolica, fortepreoccupazionedel-
le gerarchie ecclesiastiche per una
possibile deriva laicista. Tutto que-
sto ha pesato sull’incontro che, pen-
sato in tempi diversi, si è tenuto ieri
pomeriggio-avevaper tema«Educa-
re al bene comune». Proprio quel-
l’impegnoal quale ilmagistero chia-
ma il laicato cattolico. Posti in piedi
ieri pomeriggio al Centro Congressi
Montecitorio.Tuttivoglionoascolta-
re le parole del segretario del Pd,
Walter Veltroni. Si fa prima a dire
chi non c’era: assenze annunciate e
motivatequellediRosyBindieFran-
coMonaco. Dal presidente del Sena-

to, Franco Marini al vice segretario
Dario Franceschini, a Giuseppe Fio-
roni, Enrico Letta, Giorgio Tonini,
Mimmo Lucà, la pattuglia «teo-
dem» al completo, a tanta parte del-
l’associazionismo cattolico e del vo-
lontariato, al segretario generaledel-
la Cisl, Raffaele Bonanni e delle
Acli, Andrea Olivero. L’incontro è
aperto dal fondatore della Comuni-
tà di sant’Egidio, professore Andrea
Riccardi che fissa le coordinate fon-
damentali della discussione. Poi la
parola passerà allo storico Guido
Formigoni, al sociologo Franco Ga-
relli e al salesiano don Carlo Nanni,
pedagogista che interviene su come
educare al bene comune. Non sono
previsti interventi di politici, nessu-
na passerella. Per gli organizzatori
deve essere un momento di ascolto e
di riflessione sulle ragioni e le do-
mande dei cattolici alla politica, al-
la novità rappresentata dal Partito
democratico. Era stato pensato co-
me un modo concreto per rispondere
allasfida lanciatadaPezzottaedal-
la «Rosa bianca» che vuole presen-
tarsi come il riferimento privilegiato
del mondo cattolico. Ora è il tema
della laicità a tenere banco, e l’atte-
saper quel che dirà Walter Veltroni.
Il dialogo con il fondatore della Co-
munità di sant’Egidio è fittissimo.
Veltroni userà molti degli argomenti

del professore che, però, ha resistito
all’offerta di entrare in lista. Al cen-
trodellasuariflessione ilbenecomu-
ne. «Nel nostro Paese manca una
forza politica che si faccia carico del
bene comune. Non basta battere
l'avversarioalle elezioniper realizar-
lo. Non basta demonizzare l'avver-
sario, bisogna costruire una politica
e una cultura del bene comune». Per
questo - spiega - «ci vuole un sogget-
topoliticonuovocapacedi fare sinte-
si e di farsi carico del bene comune».
Auspica un bel futuro al Pd. Ma il
fondatore di Sant'Egidio, molto sti-
mato Oltretevere, non fa sconti sui
valori. «Per noi c'è qualcosa di irri-
nunciabile e non negoziabile, la vi-
ta, la famiglia, il morire. Quindi c'è
bisognodi ripensareunanuova laici-
tà». Chiede una riforma profonda
della politica e mette in guardia dal
«potere dei pochi, dall'oligarchia
chepotrebbe emarganare i tanti spa-

esati».Riccardipone ilproblema«di
un paese con tanta gente sradicata,
del bisogno di valore e del bisogno di
parlare al grande spaesamento della
gente». «Spero che il Pd possa essere
il soggetto che intercetta le domande
dello spaesamento della gente». È la
sua apertura di credito, in attesa di
verifica. Incontra consensi il suo ra-
gionamento. Il segretario generale
della Cisl, Raffaele Bonanni. «Sono
daccordo con quanto diceva Riccar-
di, bisogna unire e costruire sintesi
positiva». Un giudizio positivo sul-
l’appuntamentoanchedalpresiden-
te delle Acli, Andrea Olivero. «È sta-
ta una giornata molto utile, perché
c’è bisogno di un confronto alto tra i
cattolici che fanno parte del Pd. La
ricchezza delle posizioni emerse in
campodeve essere portata tuttaden-
tro il partito». E sull’incognita radi-
cali in lista?«Fareentrarenelproget-
to i radicali che sonounsoggetto così

disante dalle altre forze presenti nel
Pd - dice Olivero- è un rischio un po’
troppoalto. Nonmi sembracompre-
so dagli elettori». È, invece, piena-
mente soddisfatto il coordinatoredei
Cristiano Sociali, Mimmo Lucà.
«Veltronièstato rassicuranteedeffi-
cacecon l’apprezzamentoper l’atteg-
giamentoassuntodai radicalicheso-
no entrati nelle liste del Pd sottoscri-
vendopienamente il programma del
Pd e assicurandodi affrontare i nodi
eticamentesensibili conun atteggia-
mento rispettoso». «Non vi era nes-
sunaintenzionedicostituireunacor-
rente cattolica all’interno al Pd o di
costituirsi come identità separata -
dice alla fine Lucà -. Nessuna preoc-
cupazione sul rischio di irrilevanza.
Rassicura anche i cattolici e le stesse
gerarchie. «Veltroni ha detto loro di
nontemere, ilPdèilpartitodeldialo-
go, che costruisce ponti, che ricono-
sce il valore pubblico dell’esperienza
religiosa.Lariconosceconeunarisor-
sa essenziale alla vita democrati-
ca».ApprezzanoildiscorsodiVeltro-
ni anche i teoem Paola Binetti e Lui-
giBobba.Maneaspetta l'applicazio-
ne,magari sulleposizioninelle liste.
«L'impostazione di Veltroni è asso-
lutamente corretta. Ha indicato la
via giusta: cercare la sintesi». Così
chiosa ilpresidentedel Senato,Fran-
co Marini.

VERSO IL VOTO

«Niente muri tra laici
e cattolici, siamo
il partito della sintesi»
Veltroni ai cattolici Pd: far prevalere il bene comune
«La Chiesa non fa ingerenza sulle elezioni»
■ di Bruno Miserendino / Roma

LE REAZIONI Riccardi declina la candidatura. Bobba e Binetti però insistono sulle liste. Lucà: Oltretevere sa che non deve temere

Nessuna corrente: e anche i teodem dicono «sì»

Franco
Marini

■ di Ninni Andriolo

Andrea
Riccardi

Mimmo
Lucà

Veltroni, durante il convegno organizzato dai cattolici del PD Foto Ansa
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■ di Anna Tarquini / Roma

ROMA

UNITE perché la legge sull’aborto sia piena-

mente applicata. Le senatrici del Pd laiche e

cattoliche hanno voluto dare un segnale forte

per superare polemiche e provocazioni da

parte di chi, della leg-

ge 194, vorrebbe fare

materia di scontro

elettorale. È una mo-

zioneunitaria firmatadadiciot-
to donne, anche dalla teodem
PaolaBinettichelohascritto in-
sieme al capogruppo Pd Anna
Finocchiaro, che si pone un
obiettivo: rafforzare la preven-
zione, la tutela della vita e insie-
me la libertà della donna di
abortirenei limitigiàbendefini-
ti dalla normativa. Non affron-
ta invece - ma volutamente - il
tema della pillola abortiva per-
chéle stessesenatricihannovo-
luto rimandare a un approfon-
dimento successivo.
La mozione presentata ieri dal-
la Finocchiaro impegnerà il
prossimogovernoaunarevisio-
ne,nelsensodiunamiglioreap-
plicazione alla luce di 30 anni
di esperienza, della legge sul-
l’aborto.«Inundibattitocheali-
menta lo scontro - ha detto Fi-
nocchiaro - noi abbiamo trova-
to un punto di incontro. Que-
sta mozione è la dimostrazione
del genio politico delle donne.
Mentre la discussione, spesso
strumentale, su questi temi ri-
schiadi incancrenirsi ediventa-
re infeconda, noi siamo capaci
di ritrovare le ragioni profonde
del diritto alla maternità, che
spessorischiadi restare inespres-
so».E l'auspicioè chequesta co-
alizionepossadiventarebiparti-
san, votata anche dalle donne
delPartitodella libertà,comedi-
ce la senatriceBinetti.Tra ipun-
ti il potenziamento dei consul-
tori, l’obbligo per ogni struttura
ospedaliera di avere un medico
non obiettore, potenziamento

dei reparti di terapia intensiva
per ineonatieanchelaprevisio-
nediunarelazioneannuale sul-
le patologie fetali. Che è poi
una risposta, quest’ultima, al
polverone sollevato nei giorni
scorsi da un documento delle
università cattoliche romane
che chiedevano di rianimare i
feti super prematuri.
Quindici impegniperunaappli-
cazione piena della legge, so-
prattutto nella parte preventi-
va: sostegnoallematernitàdiffi-
cili, aumento dell'occupazione
femminile, più servizi per le
mamme e i bimbi, diffusione
ed estensione dei congedi pa-
rentali, educazione sessuale e
contraccezione. Ma soprattutto
si chiederà di potenziare i con-
sultori perché tra i compiti dei
consultori c’è anche quello di
contribuire a superare le cause
che inducono una donna a in-
terrompere la gravidanza. Solo
che in Italia - dicono gli ultimi
rilevamenti - i consultori sono
2063e la lorodistribuzionegeo-
grafica, trent’anni dopo, non è
ancora omogenea. Molti al
Nord (sono 914), ancora rari al
Centro(428)ealSud(514).L’ul-
timo finanziamento per il po-
tenziamento di queste strutture
risale al1996, 200 miliardi delle
vecchie lire,dodici anni fa. Con
il risultato che molti consultori,
in questi anni, hanno chiuso.
A fronte della cultura della vita

c’è poi però anche il diritto del-
la donna ad abortire. E anche
questa parte della legge è stata

maleapplicata, e lodiconoque-
sta volta gli ultimi dati della So-
cietà italiana di ginecologia e

ostetricia. Il 60% circa (59,5%)
dei ginecologi italiani attivi in
strutture che effettuano l'inter-
ruzione volontaria di gravidan-
za è obiettore di coscienza. Con
punte del 92,6% in Basilicata e
dell'80,5%delVeneto.Epercen-
tuali più basse in Calabria
(39,9%) e Valle d'Aosta (20%).
La mozione chiede dunque di

garantire anche questo, che ci
siano medici non obiettori in
ogni struttura.
L’iniziativa, ha commentato il
ministro della Salute Livia Tur-
co,è«laprovadellagrandecon-
vergenza sulla 194 all'interno
del Pd». Ed un apprezzamento
arriva anche dal ministro per le
politiche giovanili Giovanna

Melandri e da Barbara Pollastri-
ni «è in coerenza con quanto
contenuto nel programma del
Partito Democratico e assume
l'impegno pieno a difendere la
194, ad applicarla in tutte le sue
parti, in nome del rispetto della
responsabilità della donna, dei
dirittidelnascituroedelladeon-
tologia medica».

◆ Si celebra oggi una settimana esatta da quando, giovedì
21 febbraio alle 13, il Tg2 ha disposto tra i titoli di testa uno
straordinario «Milano, colonia della ’ndrangheta». Da allora, e
su ogni tipo di media, sulla faccenduola un silenzio di tomba.
Avete letto bene, l’evidenza di un telegiornale nazionale non
propriamente diretto da un marxista-leninista. Ora, la
domanda è facile: è interessante oppure no, dal punto di
vista della cronaca, dell’economia, della politica, quindi della
campagna elettorale, una vicenda del genere? Va ripresa e
illustrata? Sì, rispondereste ingenuamente, specie se dietro
c’è la «prima generazione pulita» degli eredi delle ’ndrine
calabresi diffusi capillarmente perfino nel Nord Europa.
Nessuno ne parla. Giacché si levano alti lai sulla somiglianza
dei programmi elettorali delle due corazzate «monovolume»,
Pd e Pdl, la soluzione c’è, e pronta cassa: Veltroni si occupi
della questione, e spieghi a Milano come a Pavia, a Forlì
come a Sanremo, cosa fare contro le infiltrazioni mafiose
nelle amministrazioni pubbliche eventualmente coinvolte. La
relazione della Commissione Parlamentare Antimafia non
sarebbe un ottimo punto di programma elettorale
difficilmente copiabile da Dell’Utri & co? Oliviero Beha

Grazie alla ’ndrangheta
programmi differenziati

Le donne del Pd unite
sostengono la legge 194

Mozione con prime firmatarie Finocchiaro e Binetti
Rafforzare prevenzione, tutela della vita e libertà della donna

Tra i punti: potenziamento dei consultori, obbligo
per ogni struttura di avere un medico non obiettore

potenziamento dei reparti di terapia intensiva per i neonati

Paola Binetti Foto AnsaAnna Finocchiaro Foto Ansa

■ Classe 1971, sposato, due figli,
Andrea Sarubbi, giornalista, con-
duceva fino a poche ore fa «A sua
immagine» su Raiuno. Anni divo-
lontariato, un forte legame con
don Luigi di Liegro («il messaggio
più bello me l’ha mandato Luigi-
na, la nipote, “sono con te”»), di-
ce: «Mai iscritto ad un partito, ma
avevo voglia da anni di fare politi-
ca». Sarubbi sarà candidato nel La-
zio:«Vorrei rappresentare lachiesa
del grembiule, non sarò la longa
manus del Vaticano. C’è una chie-
sadi cui non parla nessuno, quella
delle periferie». «Non credo che la

nostraemergenzasi-
ano le discussioni
laici-cattolici, ma
avereunaclassepoli-
tica seria che sappia
dare risposte ai ra-
gazzi di Scampia».
Sull’aborto: «Per me
tra peccato e reato

c’è una differenza invalicabile».
Quanto ai radicali, «li rispetto e
non sarà difficile convivere: anche
conmiamogliediscutiamo,abbia-
mo due caratteri forti ma convive-
revuoldireconfrontarsi senzaper-
dere la propria identità. E poi cre-
docheEugeniaRoccella ePezzotta
avrannoproblemibenpiùsericon
la Lega e l’Udc siciliana...». E la Bi-
netti?: «Da2annisiamoincontat-
to continuo, la sua serietà è un
esempio di vocazione politica. La
stimomolto,anchesenonsempre
sono d’accordo con lei. Non so se
mi “iscriverò” ai teodem...». a.c.

■ Classe 1953, ordinario di Filo-
sofiadellascienzaaBergamo,pre-
side della Facoltà di Scienze della
Formazione, pioniere con Edgar
Morindelpensierodellacomples-
sità. Mauro Ceruti, relatore del
manifesto del Pd a cui ha lavora-
to insieme ad Alfredo Reichlin, è
membro del comitato nazionale
dibioeticaepresidentedellacom-
missione ministeriale per i pro-
grammi nella scuola elementare
e media. Sarà in lista in Lombar-
dia. «In Parlamento porterò la
mia riflessione intellettuale, che
riguarda in primo luogo gli effetti

delle biotecnologie
sull’identità uma-
na e sulla democra-
zia. Mi dedicherò a
ciò che conosco
meglio: la scuola, la
ricerca, l’universi-
tà».Suldibattito lai-
ci-cattolici nel Pd

spiega: «Il nostro è il primo parti-
tochenasceinEuropaconl’obiet-
tivo di affrontare la politica dopo
lafinedellaGuerra fredda:unpar-
tito post-identitario, che intende
portare a sintesi le migliori cultu-
reriformiste.Perquesto lepolemi-
che di questi giorni sull’ingresso
dei radicali mi paiono pretestuo-
se: il Pd fa del dialogo e del metic-
ciato tra culture un valore e non
un compromesse. Con i radicali
non c’è un apparentamento tra
partiti, ma un’adesione di alcune
personealprogrammaealnostro
manifesto». a.c.

In Italia i consultori sono 2063. Molti al Nord (sono 914),
rari al Centro (428) e al Sud (514). L’ultimo

finanziamento risale al 1996, 200 miliardi delle vecchie lire
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ANDREA SARUBBI

«Non sarò
la longa manus
del Vaticano»

MAURO CERUTI

«Lavorerò per
migliorare scuola
e università»

SichiamaLoredanaIlardi lacapoli-
sta del Pd a Palermo. Ha meno di
30 anni, è siciliana, lavora in un
grandecallcenterdelcapoluogosi-
ciliano come precaria. Walter Vel-
troni, come farànel Lazio con Ma-
rianna Madia e in Lombardia con
Matteo Colaninno, correrà al se-
condo posto, dietro la giovanissi-
ma new entry. Loredana sarà pre-
sentatastamattinaalLoftdalsegre-
tario Pd, insieme ad Antonio Boc-
cuzzi, operaio della Thyssenkrupp
scampato al rogo in cui sono mor-
ti sette suoi colleghi. Un’altra can-
didaturadella società civile, in Pie-
monte, dovrebbe essere quella di
Franca Biondelli, cinquantenne,
sindacalistaCisl nel compartodel-
la sanità pubblica e consigliere co-
munaleaBorgomanero, inprovin-
cia di Novara.
La compilazione delle liste prose-

gue a ritmi serrati: l’obiettivo è
chiudere nella notte tra domenica
e lunedì, per poter varare le liste
proprio il 3 marzo al coordina-
mento nazionale del Pd. Ieri riu-
nioni continue a Sant’Andrea del-
le Fratte, ex sede della Margherita.
Al centro Dario Franceschini e
Goffredo Bettini, che hanno in-
contratoi segretari regionali inple-
naria, poi hanno aperto la sessio-
ne dei faccia a faccia: un regionale
alla volta, con la lista dei nomi
emersa dalle consultazioni dello
scorso fine settimana. Ieri è tocca-
to a Friuli, Toscana, Emilia, Pie-
monte, Umbria, Marche e Molise.
Siprosegueoggi.AVeltroni ilcom-
pito di indicare i capolista, forse
non prima di domenica. Le uni-
che certezze sono Veronesi capoli-
staalSenatoaMilano,D’Alemaal-
la Camera in Puglia. Fioroni nella

Sicilia orientale, Nicolais al Senato
in Campania. Emma Bonino do-
vrebbeessere capolista in Piemon-
te (o Veneto), Rutelli numero uno
in Umbria alla Camera seguito da
Marina Sereni. Franco Marini ca-
polistaal Senato nel Lazio. In Emi-
lia-Romagna se la giocano France-
schinieBersani, inToscanaVanni-
no Chiti e Rosy Bindi. Achille Ser-
ra potrebbe essere dirottato dalla
Campania in Toscana. Ieri Veltro-
ni ha lanciato dal convegno dei
cattolici del Pd le candidature del
professor Mauro Ceruti e del con-
duttore di «A sua immagine» An-
drea Sarubbi. Due cattolici doc,
mail leaderPdhaavvertito:«Èinu-
tile fare il bilancino sul numero di
laici e cattolici in lista». E tuttavia,
di fronte all’orgoglio dei cattolici
che chiedono più spazi, rischiano
di entrare in sofferenza gli ex ds,
schiacciati tra gli gli ex Ppi e i volti
nuovi indicati da Veltroni.

Tra tre mesi anche in Italia sarà
forsepossibileabortireconunapil-
lola. Il forse è d’obbligo, perché
l’Agenzia del farmaco che dovrà
dare l’ok definitivo, ieri ha messo
inguardiadafacili entusiasmi.Pe-
rò, prudenze e sorprese a parte,
l’Ru486 arriverà anche da noi. E
subito si è aperto lo scontro tra chi
dice che questa è una conquista
delle donne e chi no. Le domande
sono d’obbligo: l’aborto non chi-
rurgicoèunpassoavantiounape-
ricolosa china verso l’interruzione
di gravidanza fai da te? Come e
dove si prende? E infine, l’ Ru486
è pericolosa? Non tutte le risposte
ci sono,visto chegli studiadesem-
pio sulla mortalità e gli effetti col-
laterali del farmaco sono ancora
incorso,maqualcunasi.Acomin-

ciaredaiPaesi - europei enon- che
daanni siaffidano,quandopossi-
bile, aquesto metodo meno cruen-
to. Che sono già 21: Francia, Au-
stria,Belgio,Germania,Danimar-
ca, Grecia, Spagna, Finlandia,
Lussemburgo, Paesi Bassi, Regno
Unito, Svizzera e anche negli Stati
Uniti, in Australia e in Cina. In
Francia è autorizzata dal 1988,
in Gran Bretagna dal ‘91 e in Sve-
zia dal '92. In Francia e Svezia il
30% degli aborti è eseguito con
Ru486.
In Italia molte regioni hannochie-
sto di poter procedere alla speri-
mentazionedellaRu486,maquel-
la ufficiale è stataal Sant’Annadi
Torino.Attualmenteperò le italia-
nechevoglionoaffrontare l’aborto
con la pillola possono rivolgersi
soltanto all’ospedale di Siena. La
pillola può essere somministrata

solo entro la settima settimana e
adesso, dopo l'ordinanza dell’ex
ministro della Sanità Storace, il ri-
covero è obbligatorio. Tre giorni
durante i quali alle donne vengo-
no somministrati due farmaci in
due step: il primo giorno si prende
ilmifepristone (Mifegyne)cheucci-
de l'embrione. Il terzo giorno si as-
sume il misoprostol, che induce le
contrazioni e favorisce l'espulsio-
ne dell'embrione morto. Negli al-
tri Paesi non è così, non c’è ricove-
ro. In presenza di personale medi-
co, la donna assume tre compres-
se di Mifegyne e torna a casa. Due
giorni dopo, due compresse di pro-
staglandinaprese nello studio me-
dicoo in clinica. Ladonnarimane
in osservazione per alcune ore. La
maggior parte abortisce nelle pri-
me quattro ore dopo aver ingerito
lapillola del secondo tipo, si tratta

del 50-60%, il 20-25% nelle pri-
me24 ore, il 10% nelle ore succes-
sive. Circa due settimane dopo la
presa della prostaglandina viene
effettuata una visita di controllo.
Quantoaidolori solitamentevi so-
no dei crampi addominali legger-
mente più forti di quelli mestruali,
che cessano rapidamente. Vi sono
perditedi sangueunpo'piùabbon-
dantidiunamestruazionenorma-
le e durano circa 9 giorni, in alcu-
ni casi anche più a lungo.
Una delle polemiche, degli appigli
dei nemici della pillola Ru486 è
questo: «Non è vero che è sicura.
Si sono registrati dei decessi e ha
molti effetti collaterali». Non si
puòcertodire chesiaal100%sen-
za rischi, ma i dati a disposizione
dicono questo: dodici donne morte
in quattro anni, in America e in
Europa, su 1,6 milioni di interru-

zioni di gravidanza fatte con
Ru486. Tra i decessi registrati ci
sono quattro donne californiane
colpite da un batterio - e morte per
sepsi - dopo che il farmaco era sta-
to erroneamente somministrato,
cioèsomministratoperviavagina-
le invece che orale. Uno studio del
Fda, l’ente americano che autoriz-
za e controlla la commercializza-
zione dei farmaci dice poi che so-
no stati presentati ben 637 casi di
effetti collaterali come emorragie e
infezioni. Lo stesso studio dice che
in 17 casi si è intervenuti d’urgen-
za per gravidanze extrauterine
nondiagnosticate, cioèperunerro-
remedicograve.Ènoto che ilMefi-
pristone alla voce «Controindica-
zioni», dice: allergia, gravidanza
oltre le7settimane,gravidanzaex-
trauterina...
 a.t.

VERSO IL VOTO

■ di Andrea Carugati / Roma

Finocchiaro:
questa mozione
è la dimostrazione
del genio politico
delle donne

CANDIDATURE PD Rush finale sulle liste: si potrebbe chiudere tra domenica e lunedì. Due cattolici new entry: Mauro Ceruti e Andrea Sarubbi

Loredana, dal call center a capolista a Palermo. Rutelli in Umbria

COME FUNZIONA Fra 3 mesi la pillola abortiva potrà essere introdotta anche da noi. Nel resto del mondo così già 1,6 milioni di ivg

Ru-486, tre giorni e pochi rischi per evitare il bisturi
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ROMA

La disfida dell’Irpinia
I demitiani sfrattano il Pd

■ di Enrico Fierro inviato ad Avellino / Segue dalla prima

Non c’è più, invece, un’altra
banca, la Popolare dell’Irpinia:
la banca dei soci eccellenti, la
chiamarono. Dasempre feudo
dellaDcavevaunamareadiso-
ci bambini: erano i figli del po-
tere democristiano degli anni
Settanta e Ottanta. Nomi alti-
sonanti della politica naziona-
le, De Mita, Bianco, Gargani,
Mancino, Salverino De Vito.
Un’epopea. Ora, la Popolare è
scomparsa. Tutto cambia in
provincia di Avellino, l’Irpinia
chesi feceMagnaGrecia, lapic-
cola patria di un grandissimo
potere. Qui negli anni Ottan-
ta, passeggiando per il corso
principale della città, ti poteva
capitare di incontrare il Presi-
dente del Consiglio, nonché
segretario del maggiore partito
italiano, ilcapogruppoalSena-
to della Dc, il ministro per il
Mezzogiorno, ilPresidentedel-
la Rai. Il potere vero, insom-
ma. Uomini che nei momenti
cruciali della vita nazionale
dettavano l’agenda politica,
ma che nella loro piccola pa-
tria gestivano il potere in un
modo ferreo, con metodi spes-
so brutali. Lo chiamavano il si-
stemadipoterediccì,un misto
di intuizionepolitica,usospre-
giudicato della spesa pubblica,
clientelismo di massa. A Roma
le grandi scelte politiche inno-
vative (la sinistra di Base, l’oc-
chio attento ai comunisti, le
battaglie contro il craxismo e il
nascente berlusconismo), ad
Avellino, in via Tagliamento,
ilpotere.Era lasede storicadel-
laDc,unsaloneenormeela fo-
to di un comizio di Alcide De
Gasperi nel 1953 nella Piazza
Libertà. «Irpinesi - disse il pa-
dre della Dc - imparate le lin-
gue... ».Egli “irpinesi” impara-
rono a parlare francese, tede-
sco, inglese nelle miniere del
Belgio e nei cantieri dell’Euro-
pa che aveva fame di braccia.
Già, la sede storica. Da pochi
giorniportavale insegnegioio-
se del Pd di Veltroni, ora si
aspettano gli operai: hanno
già cambiato la serratura, cam-
bieranno anche i vessilli. I de-
mocratici sono stati cacciati, la
proprietà è di una
“Associazione popolare” gesti-
tadaPierLuigiCastagnetti,Ge-
rardo Bianco e Ciriaco De Mi-
ta.«Questestanzenonvedran-
no mai la presenza del Pd - di-
ce Giandonato Giordano, co-
ordinatore di Italia Popolare -
qui solo i democristiani che
amano De Mita potranno en-
trare». E ad Avellino la politica
trema. È successo tutto in un
attimo. Ciriaco De Mita è usci-
todalPd,Veltroninon lovole-
vacandidareelui,aottantaan-
niedopo44anni inParlamen-
to, ha spaccato il partito. Loha
seguito suo nipote, Giuseppe,
un giovane avvocato da poco
eletto segretario provinciale
del partito di Walter. È in atte-
sa delle decisioni dello zio.
L’inossidabile Ciriaco vuole ri-
fondare la Dc. Ha già parlato
col suo amico-nemico Gerar-
do Bianco, hanno rinverdito i
ricordideglianni incui -giova-
ni turchi della Dc - fecero una

lotta feroce a Fiorentino Sullo,
parlerà con Pierferidinando
Casini: insieme Rosa Bianca e
Udc, faranno il balenottero
bianco. «Morirò con la chitar-
ra in mano», ha detto il vec-
chio leone al giovane Walter
trascinandosi sindaci, presi-
denti di comunità montane,
assessori, i fedelissimi. Tutto
cambia ad Avellino, la politica
no.Si aggrappa alle zampe del-
l’eterno gattopardo.
De Mita va via e il Pd trema. I
quadri superstiti si riuniscono
in un freddo centro sociale.
Parlanointanti, le storieperso-
nali si confondonofinoaribal-
tarsi. Gli ex comunisti - un
tempo ingraiani e con un gio-
vane segretario che negli anni
Settantasi chiamavaBassolino
- hanno raccolto le firme per
convincereVeltroniacandida-
reDeMita.ParlaRodolfoSalza-
rulo -exesponente di spiccodi
gruppi extraparlamentari - e

quasi invoca la platea: «Veltro-
ni ha sbagliato, deve rivedere
la sue posizioni perché nessu-
no è in grado di raccogliere
l’eredità di Ciriaco. Firmiamo
tutti una lettera di protesta».
Pochi applausi. Parla Rosanna
Repole, da sempre pupilla di
De Mita: «Sono ferita nei miei
affettipiùcari,maoranonpos-
siamointerrompereunpercor-
so che abbiamo iniziato». Gli
ex demitiani non vedevano
l’ora di affrancarsi dal peso del
padre-padrone, gli ex comuni-
sti non vedevano l’ora di di-
ventare demitiani. «De Mita
non viene escluso per l’età - ri-
fletteBrunelloGuerriero,diret-
tore del quotidiano Ottopagine
-È laCampania ilverocasopo-
litico. Con l’asse De Mita-Bas-
solino la regione ha toccato il
fondo sulla sanità e sui rifiuti.
Di cosa discutiamo? Dell’im-
provvisa voglia di centro? Del-
la giovinezza mentale di De

Mita?Odel sentimentocomu-
ne di condanna dell’operato
di una parte della nostra classe
politica?Lacastanonèuna in-
venzione giornalistica. E se
qualcuno immagina di avvia-
re un nuovo corso politico rin-
novando mostra coraggio».
Michele D’Ambrosio è stato
per anni uno storico avversa-
riodiDeMita.Scontriepici, so-
prattutto nel periodo in cui
D’Ambrosio era parlamentare
e indagava con Oscar Luigi
Scalfaro sullo scandalo del do-
poterremoto. Ora è leader del-
la Sinistra democratica. «C’è
qualcosa di veramente pateti-
co nella uscita di scena di De
Mita. Anche in omaggio alla
suastoriapotevaedovevacon-
cludere il suo percorso con un
atto di rinuncia e dignità, ha
scelto invece di reagire come
un qualunque parlamentare
trombato. Ora qualunque co-
sa decida di fare resta il fatto
che la scommessa che aveva
lanciato col Pd l’ha persa. Il De
Mita potente che abbiamo co-
nosciuto è ormai una figura
sconfitta e impotente. Da ora
nulla sarà più come prima».
Come quando imperava il de-
mitismo. «De Mita è fuori dal-
la storia - dice l’editrice Chiara
Argenio -.E l’Irpiniaèimmobi-
le, come sospesa in attesa di
qualcosa. Non è facile vivere
qui, fare impresa o sviluppare
professioni in modo autono-
mo».
Ciriaco sì, Ciriaco no. Dicono
chenella suavilla diNuscosia-
nogià incorsoincontri etratta-
tive per rifare la Dc. Agli ospiti
aglianico e i famosi taralli di
donna Annamaria. Come una
volta. Ma ora sono altri tempi,
le amarezze della politica non
vengono più lenite dai taralli
di donna Annamaria, ma dai
cannolidell’UdcediTotòCuf-
faro.

◆ I socialisti se la sono studiata a lungo. Come bucare il muro
dell'indifferenza in una campagna elettorale tutta Veltroni e
Berlusconi, con sinistra arcobaleno, Casini, qualche scampolo di
destra Santanché e Storace, e una Lega mai così sottotraccia?
Semplice: intanto si registra un dominio internet:
www.siamoincazzati.com. Poi si invitano i cittadini a intervenire, sul
perché sono incazzati, sul come, sul quando. Ora intendiamoci,
qualche ragione di incazzatura la si trova. Anzi, molto più di una
ragione. Ma, come recita la pagina internet di siamoincazzati, com,
le ragioni dovrebbero essere almeno "un milione". Quel milione di
incazzati corrispondono al milione di disoccupati che non hanno
trovato il posto di lavoro promessi da Berlusconi. Quel milione di
persone è là che gira, random, e sta incazzato, ovvio. I socialisti
vorrebbero radunarli. Se non altro per ragioni di quorum. E anche
questo si può capire. L'unica cosa che non è chiarissima è se
l'incazzatura e rivolta al centro destra che è voluto andare a elezioni
prima delle riforme. O al centro sinistra. Perché allora bisognerebbe
notare che i socialisti al goveno ci stavano eccome. Con tanto di
sottosegretario Craxi agli esteri. E allora finisce per essere
un'incazzatura che si morde la coda.  Roberto Cotroneo

Incazzati di tutto il mondo
unitevi

La sede storica portava già le insegne
dei democratici. Ma dopo lo strappo sulla

candidatura un blitz li ha spodestati

IN ITALIA

La sede è intestata anche a Castagnetti
Un antico potere che ritorna: quando sul corso
di Avellino sostavano presidente Rai e premier

Sarà che la campagna elettorale
cominciaainfuocarsidavvero.Sa-
rà che Camera e Senato sono or-
maiagli sgoccioli dei loro compiti.
Stadi fattocheancheunaquestio-
ne di routine, come ad esempio
l'uso di una sala della Camera
per un convegno su Aldo Moro si
trasforma in un casus belli tra il
Pd e il presidente di Montecitorio
(e candidato premier della Sini-
stra Arcobaleno) Fausto Bertinot-
ti.
Lapolemicascoppiaquandoalcu-
ni parlamentari Democratici de-
nunciano che Bertinotti avrebbe
negato al loro gruppo di Monteci-
torio laSaladellaReginaperunin-
contro che, oggi, intende comme-
morare Aldo Moro in occasione
del30/oanniversariodiun impor-
tante discorsodello statistaall'as-
semblea dei gruppi democristiani.
La richiesta è stata presentata in

gennaio, ed è un’iniziativa dei
gruppi del Partito democratico di
Camera e Senato. Ma il Presiden-
te Bertinotti, è l'accusa che sale
dalgruppodelPd, solomartedì se-
ra,allavigiliadell’incontro,avreb-
be inviato una lettera a Antonello
Soro, capogruppo del partito alla
Camera, spiegando che la Sala
della Regina non sarebbe stata
messa a disposizione per il conve-
gno.Diqui l’indignazionedeipar-
lamentari del Pd.
Che l’offerta di Bertinotti - quella
di tenere il convegno in un’altra
sala, magari a Palazzo Marini,
ma fuori da Palazzo Montecitorio
- non ha affatto placato.
Il convegno, hanno fatto sapere
dalPd, èstatoquindisubito trasfe-
rito nella sala Capitolare della Bi-
blioteca al Senato (piazza della
Minerva)oggialle10.30.«Pensie-
ri lunghi, tempi nuovi -
1978-2008. Aldo Moro 30 anni
dopo»è il titolo dell'incontro a cui

parteciperanno Antonello Soro,
Anna Finocchiaro, Leopoldo Elia,
Alfredo Reichlin e che sarà chiuso
dall’intervento di Walter Veltro-
ni. E se Bertinotti era stato invita-
to naturalmente all’iniziativa,
ora ci sarà sicuramente Franco
Marini.
Stizzita la replica della Presiden-
za della Camera, che parla di un
«incomprensibile rifiuto» da par-
te del gruppo del Pd di fronte alla
disponibilità di trovare un'altra
sala nell'ambito di Montecitorio.
E con l'occasione, la presidenza
ha puntigliosamente spiegato co-
me la Sala della Regina sia «per
prassiconsolidata»riservataaini-
ziative di carattere istituzionale
promosse dalla Camera, oppure
concessa per le riunioni dei gruppi
parlamentari, mentre la celebra-
zione in questione è una iniziati-
va commemorativa «del tutto
estranea al lavoro parlamenta-
re».Eccoperché è incomprensibile

il rifiutodelPddopol’impegnodel-
la Presidenza ad assicurare la di-
sponibilità di altre sedi della Ca-
mera.
Alla fine, Bertinotti è intervenuto
personalmente per bollare come
«insensata» la polemica, ricor-
dando come la presidenza non ha
mai concesso le sale a Camere
sciolte e in campagna elettorale.
«AnchelaPresidenzadellaCame-
raharinviatopersensibilitàpoliti-
ca la celebrazione dell'anniversa-
riodell'uccisionediMoro - fasape-
re Bertinotti - temendo chepotesse
essereconsiderataunacaptatiobe-
nevolentiae». Ergo la Camera
«non farà eccezione per il Pd, così
come per le altre forze politiche».
A chiudere, almeno diplomatica-
mente, il caso lanotadelpresiden-
te del gruppo Pd Antonello Soro:
«Il gruppo non ha aperto nessuna
polemicaconilpresidentedellaca-
mera e non intende farlo neppure
adesso».

VERSO IL VOTO

IL CASO Indisponibile la sala della Regina per l’iniziativa dei Democratici. L’incontro si terrà dunque oggi nella Biblioteca del Senato

Bertinotti dice no. E il convegno su Moro trasloca

De Mita va via e
il Pd trema. I quadri
superstiti si riuniscono
in un freddo
centro sociale

«Veltroni ha sbagliato
deve rivedere la sue
posizioni perché nessuno
è in grado di raccogliere
l’eredità di Ciriaco...»

Foto di Ettore Ferrari / Ansa

www.piero .itfassino

Oggi alle 15.00 segui la diretta
conversazione con

Antonio Padellaro

Piero Fassino
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■ di Natalia Lombardo / Roma

RADIO CAIMANO Indossati i panni di batta-

glia blu tendente al nero senza cravatta, Ber-

lusconi abbandona i toni soft: dai microfoni

di Radio Anch’io attacca l’accordo tra Pd e

Idv: «Io ho orrore di

Di Pietro, campione

di manette». E non ri-

sparmia Veltroni: «Se

vince lui vuol dire che gli italiani
se lomeritano».L’aver sceltodial-
learsi con l’ex pm di Mani Pulite
«è il sintomodiunaculturagiusti-
zialista che non è venuta meno».
Sulconflittod’interessiesullapro-
postadiDiPietroper lasciareaMe-
diaset una sola rete in chiaro, il
proprietario del Biscione è sprez-
zante: «Non mi spavento mai, le
cose che dice Di Pietro non si rea-
lizzano...Mai», dice con durezza,
intervistato dal direttore del Gr-
Rai Antonio Caprarica. In radio
ha rifiutato la cuffia (rovina lapie-
ga...), ma poco dopo s’è stirato un
ginocchio, medicato a Villa
Stuart.
Antonio Di Pietro ribatte citando
Esopo: «Berlusconi mi ricorda

quellavolpechenonpotendoarri-
vare all'uva dice che era acerba.
AnnifamivolevaMinistrodell'In-
terno oggi vorrebbe che non fossi
inParlamento»;unsegnodi«pau-
ra: teme che l’accoppiata Pd e Idv
vinca».
Alla radio Berlusconi ha abbozza-
to il programma, ripetuto le sto-
rielle sul ristoratore americano e
la mascherina antipuzza, ha pro-
messo per i giovani case da «58
metri» come l’aveva lui appena
sposato, e per la politica estera
puòfar pacecon l’Europa«perché
ora ci sono Sarkozy e la Merkel».
Ma con l’«amico Putin, un uomo
provvidenziale,èstatounmaledi-
minuire i rapportinegliultimidie-
cianni».Oraarrivo io,dice ilcava-
liere e dal Cremlino rispondono:
bene, rafforziamo pure i rapporti
su economia e finanza.
Addio bon ton e il patto di non
belligeranza, torna il Caimano
che dà il via alla macchina eletto-
rale nel week end. La data di pre-
sentazionedelprogrammaèincer-

ta: venerdì o sabato o martedì per
oscurare Walter a Porta a Porta? Il
problemaèche, se lo firmerannoi
leaderdipartitoci sarannoBossio
Lombardoma non Fini. E ieri, do-
pointerminabili riunionidaPalaz-
zo Grazioli al gruppo di FI e vice-
versa, nel Pdl si è sciolta la prima
granadellequote:un30percento
delle candidature ad An, 70 a FI.
Dopo l’incontro a Montecitorio
per «gasare» i coordinatori regio-

nali (c’erano De Gregorio, Giova-
nardi e Barbieri) per oltre un’ora
Berlusconie Fini sonorimastinel-
la sala del gruppo con pochi inti-
mi fra cui Tremonti. Due ore do-
po il leader di An è tornato a via
del Plebiscito, dove c’è stato il via
vaidei«nanetti»pretenziosi. IlNe-
oDc Rotondi non ne fa «una que-
stione di numeri ma politica»:
«ho sei parlamentari uscenti, ne
meriterei dieci ma il problema è:

dov’è la gamba democristiana del
Pdl?». Non si vede. Poi batte i pie-
di la «rossa salmonata» Michela
Brambilla,chehaPalazzoGrazioli
ha chiesto più di trenta candidati.
Anhacombattutol’1a3perFI.Al-
la fine il rapporto è sempre 3 a 1
ma Matteoli è «soddisfatto»: solo
3 posti per i «piccoli» e con An si
presenta Fiamma Nirenstein.
Su 340 seggi alla Camera (col pre-
mio di maggioranza da vincitore)

lequotesonoqueste:190candida-
tiperFI,84perAn,15-20per ipic-
coli, 40 per la Lega Nord e 10 per
l’Mpa di Lombardo. Appena que-
st’ultimo è uscito, a Palazzo è en-
trato il «rivale» forzista Micciché.
Quante grane per Silvio, che ha
mandato giù l’accordo raggiunto
in Friuli a sua insaputa con l’Udc
su Tondo candidato alla Regione.
L’altrobersagliopreferitodalcava-
liere è sempre Casini: Pier critica

la sua «concezione padronale»
della politica? Silvio risponde che
il suo è un «partito monarchico»
per la leadership ma anche «anar-
chico» perché sulle questioni di
eticaemoralenoi lasciamolibertà
di coscienza». Gli anarchici non
piaccionoa Casini, che sta ancora
trattando con la Rosa Bianca. «È
possibile un apparentamento», fa
sapere Pionati.
Sì, fra cugini tabaccini...

◆ Gli omosessuali votano per Walter Veltroni. Lo
conferma un sondaggio pubblicato su gay.it. Diecimila
contatti e i conti sono fatti: al Pd va il 50 per cento dei
consensi. Al partito di Berlusconi giusto la metà, il 25 per
cento. Terzo si piazza Fausto Bertinotti. «Veltroni è un
icona gay» argomenta il semiologo Alessandro Amadori.
«Ha uno stile inclusivo, tratti morbidi ed è credibile
quando parla di tolleranza verso tutte le forme di
diversità». La castrazione chimica? «Non gli farà
guadagnare voti».
◆ I due partiti maggiori per ora non hanno imbroccato i
manifesti. Parola dell’istituto di ricerca Gpf. Brutti sia
quelle del Pd («slogan incomprensibili e foto brutte») che
quelli del Pdl («messaggio angosciante e negativo»). Si
vedono poco quelli della Sinistra Arcobaleno, ci ha preso
la Santanchè. Tradizionali quelli di Casini. L’imperativo è
correre ai ripari.
◆ Si è “scatenato” il senatore Rossi. Dopo due notti e
due giorni in catene ha «vinto». Anche lui non dovrà
raccogliere le firme grazie al soccorso di Franca Rame e
Giulietto Chiesa.  Marcella Ciarnelli

Anche i gay votano
E Rossi si «scatena»

I sondaggi non gli sorridono e lui alla radio perde
la pazienza.«Se vince Veltroni

vuol dire che gli italiani se lo meritano»

Berlusconi è nervoso, insulta Di Pietro
«Mi fa orrore». Vince la guerra delle quote con An: 70% di candidati Fi. Nostalgico di Putin

Il candidato del Popolo delle Libertà Silvio Berlusconi, alla trasmissione “Radio anch'io” Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Il leader Idv replica: «Mi ricorda quella volpe che non
potendo arrivare all’uva diceva che era acerba. Mi voleva

ministro, oggi vorrebbe che non fossi in Parlamento»

IN ITALIA

VERSO IL VOTO

... ho uno stipendio da fame
... e la casa da pagare.

Voglio sapere quando e con quanto
andrò in pensione.

L’anno scorso si sono ricordati di
noi 1.000 volte.

Quando siamo morti.
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Il 13 e 14 aprile, scegli di farti sentire:
l’alternativa c’è.

Il Partito Socialista è da oltre 100 anni a
fianco degli italiani nelle battaglie per il
lavoro, la giustizia sociale e i diritti di tutti.

SONO OPERAIO
E SONO INCAZZATO

NON RASSEGNARTI: www.siamoincazzati.com
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■ di Mariagrazia Gerina / Roma

COSÌ LONTANI, COSÌ VICINI La «rupture»

Francesco Rutelli proverà ad applicarla quel

tanto che serve per «far funzionare meglio la

città», ma in politica il vicepremier, ora che la

sua rotta curva di nuo-

vo verso il Campido-

glio, sceglie «senza in-

certezze» la stra-

da della continuità con l’esperien-
za portata avanti fin qui per ben
tre lustri dal centrosinistra roma-
no. Non correrà da solo, quindi,
ma si metterà al servizio di quell’«
unione larga, rappresentativa e
partecipata di cui Roma ha biso-

gno», spiega Rutelli, circondato
dalla vasta schiera di segretari ro-
manienazionali riuniti ierinell’af-
follatissimo auditorium di via dei
Frentani per siglare il patto roma-
no tra il candidato sindaco del Pd
elaSinistra.Divisidallapoliticana-
zionale e uniti per il bene della cit-
tà «con un accordo politico forte,
saldoed esplicito»: «Noncontro le
destre - scandisce Rutelli-, ma per
vincere e governare, sapendo che
Roma rischia di tornare indietro».
«Non rinuncerò alle mie convin-
zioni», premette il candidato sin-

daco.Enemmenoacandidarsinel-
le listedelPd (anchese inun colle-
gio diverso da Roma): «Un modo
per concludere il lavoro di co-fon-
datore del Partito democratico, a
cui ho dedicato buona parte della
miaattivitàpolitica», spiegaRutel-
li, che promette però adesso di
cambiare ruoloe lavoro, «purcon-
tinuando a seguire con amicizia il
cammino del Pd». E come garan-
zia del cambiamento consegna ai
segretari della Sinistra-l’Arcobale-
nounaletteradaltitolo«Pattichia-
ri e amicizia lunghicinqueanni»e
alcuniimpegniprecisi.Comequel-
lo di dare a Roma un Centro inter-
nazionaledellaculturaomosessua-
le.Nonè ilRegistrodelleUnionici-
vili. Quello nel programma del
candidato sindaco non ci sarà per-
ché «sono le leggi dello Stato che
disciplinanoil regimedelleunioni
diversedalmatrimonio,eRomavi
si attiene». Ma alla Sinistra, per
ora, basta come segnale di buona

volontà: «Abbiamo lavorato bene
insieme e anche se adesso sul pia-
no nazionale esistono due strade
consensualmentedivise, qui io in-
tendo essere punto di riferimento
e garanzia di una coalizione plura-
le», assicura Rutelli al cui fianco
spuntagià lavicesindaco-in-pecto-
re Patrizia Sentinelli, per ora come
coordinatricedellacampagnaelet-
toraledellaSinistra.«Insiemedeci-
deremoprogrammaeassettidigo-
verno», promette Rutelli.
«Con le nostre sollecitazioni sarà
unottimosindaco»,assicuraGior-

dano (Prc). Diliberto (Pdci) non ri-
nuncia a battezzare il patto con
uno slogan tutto politico: «Viva
Rutelli (che ci ha incluso), abbasso
Veltroni (che ci ha escluso)», dice
conformuladagraffitometropoli-
tano.«Avremmovolutoconcorre-
re anche al governo nazionale»,
spiega. Ad attaccare Veltroni an-
checomesindacocipensailSdSal-
vi: «La sua gestione ha avuto vari
punti deboli». Mentre il Verde Pe-
coraro Scanio azzarda: «Da Roma
puòripartireun’ipotesidicentrosi-
nistra un po’ più avanzato».

■ di Sandra Amurri

ESPUGNARE le Marche

per il centrodestra è sem-

pre stato un sogno. Questa

terra, laboriosa, generosa

come i suoi abitanti, forti

dei valori del rispetto, della

solidarietà, dell'accoglienza, dell'
integrazionedegli extracomunita-
ri,ormaiforza-lavoroimprescindi-
bile, respingeogni tentazioneber-
lusconiana.Anchese ladisoccupa-
zione, fino a qualche anno fa sco-
nosciuta, sta mettendo in crisi
non poche famiglie per la chiusu-
ra di multinazionali come la SGL-
Carbon di Ascoli Piceno, o le
aziende agroalimentari dell’asco-
lano.
«ConsideroVeltroni, e nondaog-
gi, una persona di grande apertu-
ra ben visto dai cittadini» afferma
Ucchielli, presidente-operaio (sot-
tolinea) della provincia di Pesa-
ro-Urbino. «Finalmente la distan-
za tra il dire e il fare, che tanto ha
nociutonelrapportocittadino-po-
litica, è stata annullata», spiega
Giulio Silenzi, presidente della
provincia di Macerata. «Quella
veltroniana è una vera rivoluzio-
ne che riguarda anche le candida-
ture». Un nome tra le novità? «Il
vicepresidentedellaRegione,Ago-
stini che rappresenterebbe bene,
persensibilitàpoliticaeconoscen-
za del territorio, il sud delle Mar-
che». Intanto Alessandro Volpo-

ni, segretario della federazione di
FermodiRc, lanciaunappelloper-
ché«nonpassi l'ideadelvotoutile
perché inquesta fase le istanzedel
mondo del lavoro hanno una
grande necessità di essere rappre-
sentate».
Lasegretaria regionaledelPd,Sara
Giannini sottolinea la grande «at-
tesa»generatadallapoliticaveltro-
niana anche per la massiccia pre-
senza delle donne che «produrrà
un cambiamento nella direzione
di maggiore sensibilità, ma anche

determinazione,caratteristicheti-
piche di chi sa gestire la famiglia e
confrontarsi con il mondo del la-
voro senza perdere di vista quella
delicatezza di cui la politica ha un
gran bisogno. Le Marche merita-
no una rappresentanza capace di
interpretare la complessità di una
terrachiamata a stare al passo con
la modernità senza perdere radi-
ci». Radici come quelle dei man-
dorli fioriti al primo sole che dan-
no già la certezza della primavera.
«Una nuova primavera» la defini-

sce Luciano Agostini, vicepresi-
dente della Regione con alle spal-
le una vita in politica dal Pci al Pd
iniziata da sindaco di Offida, pa-
tria dei merletti a tombolo. «Oc-
corre restituire slancio, passione,
emozione al fare politica. Non si
puòricoprireper tantianni lostes-
so ruolo, è inevitabile che si perda
la voglia di mettersi in gioco e la
curiosità nel costruire il futuro.
Credo che il cambiamento passi
anche attraverso il ricambio dei
parlamentari». Una candidatura,

la sua, che escluderebbe quella
ambitadaFrancescoVerducci, già
candidato alle scorse politiche.
Masenonprevarràunrinnovoso-
stanziale, e se i parlamentari
uscenti saranno riconfermati ad
eccezione degli «stranieri» Lusetti
e Morri, (il senatore Guido Calvi
ha radici marchigiane) i posti di-
sponibili saranno soltanto due.
Neldistrettocalzaturieropiùgran-
de d'Europa, molti industriali
guardano a Veltroni; anche se il
patron delle Tod's, Diego Della

Valle, che nel 2006 aveva manife-
statosimpatiaperProdi,perorata-
ce. Mondo imprenditoriale che
ha già una rappresentanza nel Pd,
nelladeputatauscente,MariaPao-
la Merloni, figlia di Vittorio, ex
presidente di Confindustria e ni-
pote di Francesco, ex ministro del
governo Prodi. Un altro nome
checircola con insistenzaè quello
diAlvaroCesaroni,presidentedel-
la Sigma, unica azienda produttri-
ce di bancomat in Italia, già capo
dell'Unione industriale del ferma-

no,conesperienzasindacaledadi-
pendente della Adriano Olivetti.
La voce più autorevole dell'impe-
gno nel sociale e, della solidarietà
è CarmenMattei, della Comunità
di Capodarco fondata da don
Franco Monterubbianesi.
La situazione si fa meno rosea
quando ci si imbatte nel rinnovo
dei consigli comunali come Porto
San Giorgio dove il Pd candida il
sindacouscente Brignocchi, le cui
scelte amministrative hanno pro-
curato forti scontenti e che dovrà
vederselaanchecondue listedi si-
nistra. O come Porto Sant'Elpidio,
dove parte Margherita non è en-
trata nel Pd, mentre la Sinistra Ar-
cobaleno «perde» il Prc che sostie-
neil sindacouscenteMarioAndre-
nacci che guarda a Veltroni senza
alcun rimpianto per il passato:
«Veltroni coniuga concretezza ed
entusiasmo, soprattutto tra i gio-
vani». Porto Sant'Elpidio vanta il
primatonella raccolta differenzia-
ta, tanto che indiscarica arriva so-
lo il30%deirifiuti, il restovanelle
filieredellacarta,delvetro,delcar-
tone, della plastica. Esperienza all'
avanguardia pubblico-privato:
Comune ed Ecoelpidiense, socie-
tà al 57% privata, amministrata
dal l'imprenditore Pd Mauro De
Angelis. Qui è nato e risiede Neri
Marcorè, membro dell'Assemblea
costituente del Pd e direttore arti-
stico del Teatro delle Api. riferi-
mento della musica extracolta e
dello spettacolo impegnato. Mar-
corè non si candida: «Nessuno
me lo ha chiesto, comunque non
avrei accettato.Voglio fare l'attore
enonpotrei impegnarmiamezzo
servizio come hanno fatto altri,
per poi andare in Parlamento a
tempo perso. Veltroni? Mi piace,
èperbene,affidabile:hadettoque-
stoè quelloche voglio, è quello in
cui credo sceglietemi per questo,
una posizione coraggiosa che ha
spazzato via le vecchie ammuc-
chiate così dannose. Ha garbo da
non confondere con buonismo,
capacitàdiconfrontarsi senzaalza-
re muri, rispetto dell'altro. E poi
ha anche altri interessi e se accen-
di la tv non lo vedi nei salotti di
tutti i generi e tipi o nei varietà.
Veltroni vincerà, convincerà i cit-
tadini che un nuovo modo di fare
politica è possibile».

Il vicepremier: decideremo insieme programma
e assetti di governo. Niente unioni civili, sì

al centro internazionale di cultura omosessuale

Accordo tra Francesco Rutelli e la Sinistra Arcobaleno Foto di Guido Montani/Ansa

VIAGGIO IN ITALIA Dopo gli incontri ad Ascoli, Fermo e Macerata, oggi il pullman di Veltroni sarà ad Ancona e Pesaro

Marche, una regione che coglie il nuovo
Le radici antiche del centrosinistra

Giordano (Rc): con le nostre sollecitazioni
sarà un ottimo sindaco. Diliberto però

attacca: viva Rutelli e abbasso Veltroni

IN ITALIA

Campidoglio, intesa
Rutelli-Sinistra:
patti chiari per 5 anni
Roma, il candidato sindaco: coalizione plurale
Pecoraro: progetto di centrosinistra più avanzato

COSA ROSSA, IL PROGRAMMA

Bertinotti: per i disoccupati
una casa e salario sociale

VERSO IL VOTO

■ Invitaa «fareunasceltadi par-
te» laSinistraArcobalenoenell’il-
lustrare il suo programma eletto-
rale - un fascicolo di 30 pagine in
distribuzione da domenica con
«una proposta per il Paese» in 14
punti - non mancano continue
frecciatine al Pd. Salario sociale ai
disoccupati,dirittoallacasaelaici-
tà; superamento della legge Biagi,
lotta alla precarietà e aumento
delle retribuzioni;dirittidicittadi-
nanza, ambiente e obbligo scola-
stico fino a 18 anni, pace e disar-
mo. Quale copertura finanziaria
per gli investimenti? «I soldi li
prendiamodove liprendeVeltro-
ni - risponde con una battuta Ce-
sare Salvi, capogruppo al Senato
di Sd -. Rivolgetevi a Morando
(estensore della parte economica
del programma del Pd, ndr), per-
ché la copertura è identica. Men-
treaMatrixFaustoBertinotti, il se-
gretariodiRifondazioneComuni-
sta, dice: «Candidare il leader no
global Francesco Caruso è indub-
bio che non fu una scelta felice.
Questavoltanonmettoboccasul-
le candidature».
LalistachecandidaBertinottipre-
mier ha anche intenzione di ma-
nifestarecontro laRai,perviadel-
la presenza prevalente di Pd e Pdl
neiTgenelle trasmissionitelevisi-
ve. La data della protesta non è
stata ancora decisa. Ma torniamo
ai punti del programma. La Sini-
stra Arcobaleno «vuole cambiare
la società italiana» e propone in
14 capitoli, proposte «di parte»
contro il modello socioeconomi-
co del mercato, del liberismo e

del profitto. «Tutti punti - ha pre-
cisato Franco Giordano, segreta-
rio di Rifondazione comunista -
chedeterminanounaprecisascel-
tadi campo».«Quellache ilPdha
evitato di fare», ha incalzato Oli-
viero Diliberto del Pdci. Un pro-
gramma «come quello di Zapate-
ro,campionedelsocialismoeuro-
peo, e più innovativo di quello
del Pd», è leit-motiv ripetuto più
volte ai cronisti in sala stampa.
«Siamonoi laverasinistramoder-
na in Italia», sottolineano i leader
diPdci,Prc,VerdieSinistrademo-
cratica. Ed eccolo il programma. I
primi 3 punti sono dedicati alla
«dignità e diritti nel lavoro»: la si-
curezza, la lottaallaprecarietàere-
distribuzione del reddito. Casa e
salariosocialeachi si iscrivealcol-
locamentoeinpiùunassegnoan-
nuo di 2500 euro per i servizi. Se-
gue la laicità e la libertà delle don-
ne, con l’uguaglianza sostanziale
di diritti per lesbiche, gay e trans,
una una legge sulla fecondazio-
ne, ildivorziobreve.Perquantori-
guarda l’ambiente, la Sinistra Ar-
cobaleno ribadisce in polemica
con il Pd «che non si può avere
l’opzione culturale di tutelarlo e
poipromuovere la Tav e le grandi
opere. Noi proponiamo - precisa
Giordano - la messa in sicurezza
contro il rischio idrogeolofico». E
ancora: «indispensabile» una leg-
ge che «impedisca di cumulare»
cariche pubbliche, proprietà e
funzioni in imprese e nel sistema
delle comunicazioni. Via la Ga-
sparri e una legge che imponga
tetti antitrust.
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E
ravamo una famiglia e come tutte le fa-
miglienoneravamounabella famiglia.
Eppure non si scappa, la famiglia rima-
ne il sogno da ragazze, ci ostiniamo a
perseguirlo, lo otteniamo e lo difendia-
mo a ogni costo. Anch'io l'ho fatto.
Miomarito, io, e inostridue figli picco-
li, nel nostro appartamento nel nostro
paese, Caninaro, vicino a Gricignano
D'Aversa,provinciadiCaserta. Sembra-
va normale, sembrava vero. Mio mari-
to Angelo è un imprenditore edile, ha
la suaditta, con il suo nome.Ha lavora-
totantonellazona,avevatanterespon-
sabilità, gli operai da comandare. Non
che lui non si sporcasse lemani, gli pia-
ceva tirar su case, e tornava la sera co-
perto di polvere e cemento. Insomma
non ce la cavavamo male. Quando so-
no rimasta incinta la prima, e anche la
seconda volta, è stato un dono che Dio
cioffriva,undonoper il futuro. Iociho
creduto,nelle fotodelmatrimonio, sul-
la scalinata della nostra chiesa, accanto
al parroco noi sorridiamo. E nelle foto
dove teniamo in braccia i nostri piccoli
neonati, sorridiamo.Angelosieraemo-
zionatomentrepartorivo,piangevaeri-
deva quando ha visto i bimbi in culla.
Maaripensarcieranostatigliunicimo-
menti in cui mi ha sorriso accanto.
Nonsocosagli siasuccesso,quandoac-
cade agli altri, che se ne leggono e san-
nodi litigi econtrastiche finisconoma-
le, pare una cosa che non ci riguarda.
Ci hanno scritto delle barzellette sul
marito che ubriaco picchia la moglie.
Credevo non mi riguardasse, no, non a
me. Eravamo una famiglia per bene,
noi.
LaprimavoltaAngelononmihacolpi-
to,néconunpugnonéconunoschiaf-
fo, e ionon sonocadutaper terra.Men-
tre sparecchiavo in cucina, una dome-
nica sera, abbiamo cominciato a discu-
tere, perché proprio d'accordo non sia-
mo mai andati. E io ho provato a dirgli
quellochepensavo. I suoiocchi si sono
improvvisamenteinfiammati,mihati-
rato per i capelli, le parole sono uscite
pesanti,puttana, troia,mifai schifo,de-
vi strisciare ai miei piedi, in ginocchio
ti voglio, te la faccio pagare. Le sue urla
le sentivano fino in fondo alla strada.
Iomivergognavo, lo imploravodi tace-
re, per i bambini, per i nostri vicini.
Chepoi inunpaesecosìpiccolo, levoci
si spargono in fretta e non te ne liberi
più. Angelo non ha alzato le mani, mi
ha solo stretto le braccia, così forte che
ilgiornodopoeranoviolaenonlepote-
vo muovere. Quella volta i bambini
dormivano, la volta dopo anche, non
si sono nemmeno accorti delle sedie
sbattute, dei piatti rotti, del crack del
mio polso che lui mi aveva piegato e

rotto. Ma la terza volta ho visto la testa
dinostrofigliospuntaredallaportadel-
la cucina. E mi sono spaventata per lui.
Ci guardava con occhi assonnati e tri-
sti, suo padre, rosso in volto, furibondo
che gridava parolacce sputando, sua
madre schiacciata nell'angolo accanto
al frigorifero cercava di ripararsi il viso
ma non poteva evitare i colpi di mesto-
lo sulla testa. Non è un bello spettaco-
lo, per nessuno. Il mestolo mi aveva
squarciato la cute, il sangue colava tra i
capelli spettinati, mi scendeva lungo il
collo, che lo sentivo caldo, con quel sa-
pore di ferro.
Quando mio padre l'ha saputo, ci sono
voluti due zii e un cugino per fermarlo
sulla sogliadi casanostra.Angelogliur-
lavavieniquicheti facciovederechico-
manda, mio padre gli urlava sopra in
dialetto, ti spaccoquella facciadi cazzo.
Poi,quandosieracalmatomiavevaab-
bracciato e accompagnato in ospedale.
Io non volevo lasciare i miei figli soli
con Angelo. Mia madre, santa donna,

che forse qualche pugno da mio padre
l'ha ricevuto anche lei, neha preso uno
da una parte e uno dall'altra e li ha tra-
scinati via che piangevano e strillava-
no.
La vergogna mi paralizzava quanto le
botte, la vergogna era più forte dei livi-
di. Non mi faceva respirare, non mi fa-
ceva reagire, e mi rintanavo in bagno
quando il tremolio del mento mi dice-
va, stai per scoppiare. Mio marito non
l'ho mai denunciato, come hanno fat-
to tante di quelle che sono qui, con ad-
dosso gli occhi del rimpianto, dell'erro-
re fatale. E nel cuore spezzato la lonta-
nanza dai figli che crescono senza più
madri.
Angelo non era cattivo, ma perdeva il
controllo, si accecava della sua stessa
rabbia e ogni tanto mi rifilava un paio
di calci. Così, quando è partito per un
appaltoedilizioaVenezia, imieibambi-
ni ed io abbiamo vissuto momenti feli-
ci, caldi di intimità e dolcezza. I piccoli
venivano nel mio letto e giocavano tra
le lenzuola, leggevolorodelle fiabe, rac-
contavo le storie dei nonni, li stringevo
a me, baciavo i loro capelli, e annusavo
l'odore di talco della loro pelle. Non so-
no mai stata tanto felice, era una felici-
tà assoluta. Era quando dimenticavo
che mio marito sarebbe tornato e tutto
sarebbericominciato,gli insultie lebot-
te. Mi telefonava da Venezia la sera,
chiedeva dei bambini, mai di me. Ma
sapevo che mi controllava, che aveva

parlato con degli amici suoi pronti a ri-
ferirgli cosa facevo, quando, come. An-
che se più in là del paese non andavo e
tutt' al più veniva a trovarmi qualche
amica, la signora Esposito del piano di
sotto cucinava delle torte e poi me le
portava.
Il giorno cheAngelo è tornato a casa da
Venezia non si è nemmeno tolto il
giubbotto, i bambini erano a scuola, e
mi ha tempestato di domande, cosa
hai fatto,chihaivisto,adessocambiala
musica. E giù un pugno tremendo che
mi ha stordito e mi ha fatto sanguinare
l'orecchio. Allora mio padre, che aveva
lavoratonellaPoliziaPenitenziariaeco-
nosceva la pochezza della giustizia, ha
preso il coltello dell'arrosto, ha aspetta-
to che Angelo uscisse in strada, forse
perproteggere ibambini, e ha ficcato la
lamanellapanciadimiomarito.Èusci-
to tanto di quel sangue, era tutto rosso.
e io sono svenuta. Mio padre è finito in
carcere, lui che raggiunta la pensione
dopoquarant'anninoncivolevamette-
re più piede. Nel parlatoio i suoi colle-
ghi lo proteggevano e durante il collo-
quio ci lasciavano soli. Lo dovevo ucci-
dere,mihabisbigliatomiopadre, lodo-
vevo sventrare come un porco. Ma ve-
drai la lezione gli servirà, eccome se gli
servirà, non mi importa di essere ritor-
nato dentro una cella, non mi importa
niente. Se lo meritava quello stronzo,
non lo dovevi sposare, ci ha fregato a
tutti.

Io uscivo dal carcere e entravo in ospe-
dale. Angelo era lì disteso, il bendaggio
gli fasciava l'addome, gli avevano dato
venticinque punti di sutura, dentro e
fuori.Nonmiparlavapiù,grugnivama-
ledizioni, gridava alle infermiere. Se
avesse potuto, ci scommetto, avrebbe
preso a calci anche loro.
Per me non c'era più speranza, sangue
chiama sangue. Eppure, quando è gua-
rito, non ce l'ho fatta a non riprenderlo
in casa. Ai bambini era mancato, loro
lo amavano, era il loro padre. Indegno,
violento, ma era come se facessero fin-
ta di niente, e anche se dentro avevano
paura, quando lui li portava alla partita
della Casertana, teneva per mano il più
grande e sulle spalle il più piccolo. E lo-
ro ridevano insieme, affamati di un ge-
sto d'amore. Sembrava che i venticin-
que punti di sutura fossero dimentica-
ti. Angelo aveva ripreso lentamente a
stareneicantieri,adandarealbar,ator-
nare tardi. Non mi ha più picchiata pe-
rò,eperunattimohocredutochefinal-

mente si sarebbearresostancodelle sue
stesse ire, stanco e ferito. Io continuavo
la mia vita, accompagnavo i bambini
all'asiloealla scuola, facevolaspesa,pu-
livo, preparavo da mangiare e li rianda-
vo a prendere all'una, quando usciva-
no schiamazzando e correndo verso di
me. Per fortuna, per fortuna, quella
mattina piovosa ero in anticipo. Altri-
menti i miei figli avrebbero visto tutto
con i loro occhi, e niente di ciò che po-
tevanovederesi sarebbemaipiùcancel-
lato dalla loro mente.
È successo che, mentre stavo arrivando
al cancello aperto della scuola, pronta
ad accogliere sotto l'ombrello i miei ca-
ri bambini, e li cercavo con lo sguardo
tra una folla di ragazzini vocianti, ho
sentito dei passi affrettati e conosciuti
allespalle,unrespiroaffannatofamilia-
re che mi investiva come il vento. Ho
capito ma non volevo credere.
Intornoamelemacchineeranoindop-
pia fila, la pioggia era fine e silenziosa,
perché quando i passi si sono fermati è
sceso un silenzio, un silenzio che non
si può neanche immaginare, dell'altro
mondo. Lo stesso silenzio che avvolge
me e tutte le altre, qui, dove stiamo
adesso. Il silenzio delle morte. Non mi
sono voltata, ma non ho fatto in tem-
po a raggiungere le altre mamme in at-
tesa davanti alla scuola. Uno potente
schiocco nell'aria e la mia gamba si è
piegata, un altro schiocco assordante e
ilbracciohacedutoe l'ombrelloècadu-
to. Non ho fatto in tempo a girarmi e
vedere Angelo con la pistola puntata
contro di me, Angelo non aveva mai
avutounapistola.Hosolosentito ilpet-
to bruciarmi, il sangue andare dovun-
que, mi aveva sparato nella schiena e i
miei polmoni non hanno più respira-
to.Mentremischiantavosulmarciapie-
de come un sacco di patate, ho dato un
ultimo sguardo al cancello. Ho fatto in
tempoasentire lacampanella,hopian-
to per i miei figli che avrebbero trovato
la loro madre riversa in una pozza scu-
ra, e visto il loro padre scappare con la
nostra Toyota bianca. Poi proprio non
ce l'ho fatta più, ho provato a resistere
mentre tutti intorno urlavano, ma in
un attimo me ne sono andata.
Qui, dove mi trovo adesso, siamo spa-
ventosamentetante.Ognunahaaccan-
tolasuamorte.Proiettiliperme,proiet-
tili per molte. Ma la maggior parte di
questi restiumaniepallidiha incontra-
tocoltelli, martelli,mani feroci al collo,
stupri. Tutte avevano un marito, un fi-
danzato, un ragazzo, che non voleva-
no diventare ex mariti, ex fidanzati ex
ragazzi. Tutte avevano provato a grida-
re no agli sconosciuti, a chi conosceva-
no troppo bene. Tutte hanno pagato,
pagato amaramente il loro no. Quassù,
propriodovesiamoinsieme, l'unicaco-
sa che ci resta è la solitudine della no-
stra fine, ma forse, calpestate ogni gior-
no, aggredite ogni giorno, umiliate
ogni giorno per ogni giorno dell'anno,
eravamo più sole in vita.

P2dlDi Pietro ha una fortuna
sfacciata. Non passa giorno

senza che il Cainano e i suoi
house organ lo additino come il
pericolo pubblico numero uno.
Così, se qualche suo elettore
aveva dubbi sull’opportunità di
allearsi col Pd, la banda del buco
provvede quotidianamente a
dissiparli, seguita a ruota dal
prof. Angelo Panebianco che,
con un allarmato editoriale sul
Corriere contro l’intesa Pd-Idv,
ha definitivamente indicato alle
persone perbene da che parte
stare. Ieri Berlusconi, sempre
più buono e moderato,
dialogante e riformista, ha
dichiarato: “Io ho orrore di Di
Pietro e lo dico alto e forte, è un
campione della cultura

giustizialista, l’uomo delle
manette”. Ringalluzzito dalla
scomparsa del conflitto
d’interessi dalle priorità del Pd e
da un pezzo di Sergio Romano
che paragona il rapporto
Berlusconi-Mediaset al rapporto
Ds-coop rosse, il Cainano ha
aggiunto che “il conflitto
d’interessi non esiste” e per le tv
“l’arrivo del satellite risolverà
tutto” moltiplicando le reti.
Forse voleva dire “digitale”,
perché il satellite c’è da un bel
po’, si paga caro e non ha risolto
niente. Mentre il digitale non
esiste almeno fino al 2012. Ora,

mancando minimo 4-5 anni al
Regno di Saturno, ci sarebbe
una sentenza della Corte
europea che boccia le proroghe
concesse a Rete4 in fase
transitoria dalle leggi Maccanico
e Gasparri (come pure
dall’abortita Gentiloni); e una
procedura europea d’infrazione
che, se la Gasparri non sarà
smantellata entro un anno,
costerà all’Italia 400 mila euro al
giorno con effetto retroattivo da
luglio 2006. Purtroppo anche
Uòlter, in nome di un
malinteso fair play, ripete che
risolveranno tutto il digitale e la

Gentiloni, poi le frequenze
saranno redistribuite con una
nuova gara. In realtà la gara per
la concessione (con relative
frequenze) c’è già stata nel 1999,
Europa7 l’ha vinta, Rete4 l’ha
persa, dunque bisogna restituire
subito il maltolto al derubato. E,
prima di bandire nuove gare,
attuare quelle vecchie. E’ questo
che preoccupa il Cainano e la
sua banda larga: che Uòlter,
pungolato da Di Pietro, scopra
la sentenza europea e la prenda
sul serio. Il fatto che abbia già
ottenuto l’esclusione dei
condannati anche in primo

grado dalle liste del Pd, con gran
soddisfazione degli elettori suoi
e del Pd, dimostra che il suo
ruolo è tutt’altro che decorativo.
Infatti Il Giornale e Panorama
fanno a gara nel dipingerlo
come un volgare delinquente.
In 15 anni questi segugi del
giornalismo investigativo a
caccia di malaffari politici, non
si sono mai imbattuti in un solo
membro della famiglia
Berlusconi né del suo partito né
della sua coalizione, ma in
compenso hanno scovato un
terribile scheletro nell’armadio
dell’ex pm: un’inchiesta che lo
riguarda a Roma, nata dalle
denunce di un ex dirigente
dell’Idv. Per la verità l’avevano
già scoperto due anni fa, a una

settimana dalle elezioni del
2006. Nel frattempo il pm
Giancarlo Armato ha esaminato
le denunce, le ha confrontate
con le carte portate da Di Pietro,
ha concluso che son tutte
fesserie e ha chiesto
l’archiviazione senza neppure il
bisogno interrogare l’ex pm. Il
quale intanto ha vinto ben 13
cause civili intentategli dallo
stesso denunciante. Ieri il
Giornale ha speso altre tre
pagine per dimostrare che Di
Pietro avrebbe “un partito pieno
di inquisiti”. Si tratta di 6 o 7
amministratori locali finiti
sott’inchiesta dopo la loro
elezione. Di Pietro ha detto che
non li ricandida, anzi ne ha
espulso o sospeso un buon

numero. Ma Il Giornale ha
scoperto un fatto ancor più
agghiacciante: una volta l’Idv
candidò in Sardegna un ex
iscritto alla P2. Che sconcezza.
Un piduista in lista, ma si può?
A questo scandalo il Giornale di
famiglia della tessera P2 n. 1816
pubblicherà un aspro
commento dell’on. Fabrizio
Cicchitto (n. 2232). Seguirà un
approfondimento su Canale5
(diretto da Massimo Donelli, n.
2207), a cura di Maurizio
Costanzo (n.1819), con Publio
Fiori (n.1878), Fabrizio Trecca
(n. 1748), V.E. di Savoia
(n.1621), Roberto Gervaso (n.
1813) e Gustavo Selva (n. 1814),
dal titolo: “P2 e conflitto
d’interessi, la sai l’ultima?”.

«Quel giorno aspettavo
i bimbi davanti alla scuola
Poi di colpo
ho sentito un silenzio
quello della morte»

Torna a far discutere Oliviero
Toscani, stavolta con uno scattoper
lacampagnalanciatadaDonnaMo-
derna contro la violenza sulle don-
ne.Duebambininudi,«MarioeAn-
na», osservano chi guarda la foto:
sotto il maschio la scritta «carnefi-
ce» e sotto la femminuccia - che ap-
parebarrataconla frase«noallavio-
lenza sulle donne» - si legge «vitti-
ma». In un'intervista al settimanale
Toscani spiega che «i due bambini
incarnano la purezza. Tutto comin-
cia da lì, dall'infanzia. Poi interven-
gono l'educazione dei genitori, i va-
lori checi trasmettono, il loro esem-
pio». Per il fotografo c'è una precisa
relazionetracrescere inuna«cattiva
famiglia» e diventare un uomo vio-
lento.La fotohasubitosuscitatopo-
lemiche. «Ha superato ogni limite:
mi appello al Giurì della pubblicità
affinché voglia bocciarla», è stata la
dura presa di posizione di Antonio
Marziale, presidente dell'Osservato-
riosuidirittideiminori.Protestaan-
chePinaNuzzo,presidentenaziona-
ledell'Udi: le sue foto ambigue, pos-
so ispirare atti pedofili.

■ di Valeria Viganò / Segue dalla prima

«Il petto ha iniziato
a bruciarmi, ho pianto per
i miei figli che avrebbero
trovato la loro madre
riversa in una pozza scura»

VIOLENZA SULLE DONNE
Spot shock con bimbi nudi
Toscani torna a far discutere

AVEVANO PROVATO TUTTE A GRIDARE IL LORO NO A

sconosciuti, a mariti o fidanzati che non volevano di-

ventare ex. Hanno pagato il loro rifiuto con la violenza

e la morte. I loro corpi rimasti sul grigio dell’asfalto, sul

pavimento della cucina, volati fuori dalla finestra. Ora,

da lassù, guardano il mondo che hanno lasciato...

IL RACCONTO

ULIWOOD PARTY

«Poi ha cominciato a usare
il mestolo, il sangue mi

colava dalla testa, e nostro
figlio era lì a guardarci»

Maria Rosa e le altre
Storie di mogli ammazzate

MARCO TRAVAGLIO

«La prima volta mi ha tirato
i capelli, sono uscite parole
pesanti, mi ha detto:
“te la faccio pagare”»
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Il papà dei due ragazzini è stato arrestato con l’accusa di du-
pliceomicidioaggravato, sequestrodipersonaeoccultamen-
to di cadavere, anche in base alla testimonianza del bambi-
no («il pisciaturo, l’handiccapato», lo insultava Pappalardi
intercettato da una cimici nascosta nella su auto). Ma c’è
un’altra intercettazione,secondogli inquirenti,adimostrare
la colpevolezza di Pappalardi: «Se dici dove sono i bambini -
gridava alla compagna Maria Ricupero - quant’è vero Iddio
mi ammazzo».
Parole che, stando alle confidenze fatte da alcuni degli inve-
stigatori, dimostrerebbero che il papà sapeva dove erano na-
scosti i duecadaveri.Questoperché liha spinti lui in fondo a
quelpozzo? Oppure perché l’uomo li avevavisti cadere, ma-
garimentrecercavano di sfuggirea lui eallebotte per l’enne-
simo ritardo? Anche a questi interrogativi l’inchiesta dovrà
darerisposte.Quell’inchiestache,secondolaprocura,Pappa-
lardi avrebbe cercato di depistare con bugie e ricostruzioni
false poi smentite dai fatti. Ma c’è una ulteriore stranezza:
l’uomo la sera della scomparsa mise in allarme la polizia, ma
sporsedenuncia soltanto ilgiornosuccessivodopoessersi al-
lontanato da Gravina col proprio camion per fare alcune
consegneaTaranto.Stranoperunpadreallarmatoedispera-
to.

Filippo Pappalardi, ilpadredeiduebambini,puòessereen-
trato inquella casaperbuttare nelpozzoCiccioeTore senza
esserevistoosentitodanessunodegliabitantidelle tanteca-
sechecircondanoilpalazzoabbandonatodovesi trova laci-
sterna?
Difficile, anche se non impossibile. Di certo, nessuna delle
tante persone sentite in quei giorni lo ha mai collocato al-
l’interno o nei paraggi di quella casa. Unica eccezione la vi-
cendadellatelefonataal«RoxyBar»(comespiegatonell’arti-
colo principale).
Presto verranno sentiti alcune delle persone che vivono nei
paraggi, ma intanto c’è il racconto di un compagno di gio-
chidiFrancescoeSalvatorearenderepiùcomplicata laposi-
zione di Filippo Pappalardi: è lui, infatti, a raccontare che la
sera del 5 giugno 2006 fu proprio il papà a far salire in mac-
china i due fratellini che stavano giocando ai gavettoni in
piazza delle Quattro Fontane. Secondo la testimonianza, ri-
tenuta attendibile dagli inquirenti ma duramente contesta-
ta dalla difesa di Pappalardi in quanto resa soltanto alcune
settimane dopo l’accaduto, sarebbero state all’incirca le
21:30. Quello, nel caso fosse confermato, sarebbe l’ultimo
avvistamento di Ciccio e Tore prima della terribile scoperta
dei due cadaveri.

«I nostri uomini avevano controllato quella casa, ma nessuno
sapeva dell’esistenza di quella cisterna. Non la riportavano
nemmeno le carte catastali». Il questore di Bari Vincenzo Spe-
ranzadifendecosì l’operatodegliuominicheneigiorni succes-
sivi alla scomparsa di Ciccio e Tore avevano passato al setaccio
Gravina e le campagne circostanti. «A tempo debito daremo
tutti i dettagli: il giorno in cui è stato effettuato il controllo e
chi lohafatto.Maunacosaèsicuraèvadetta:abbiamocontrol-
lato anche il pozzo della "casa dalle cento stanze", anche con
l’ausilio dei cani addestrati. Il problema è che dall’alto si pote-
va vedere il fondo, e non avendo notato alcun segnale della
presenza dei ragazzini non siamo scesi in profondità. Solo in
quelmodo- prosegue il questore - avremmo scoperto l’accesso
alla cisterna dove poi sono stati scoperti i cadaveri. Anche il vi-
gile del fuoco che è sceso lunedì per soccorrere il bambino che
eraaccadutosièaccortosoltantoarrivato infondodell’esisten-
za di quel passaggio». E che le forze dell’ordine hanno control-
latoquellacasa lodimostrarebbeanche lacrocefattaconlaver-
nice rossa sul muro a sinistra dopo il cancello. È quello, infatti,
il segnale che i ricercatori lasciavano sui luoghi già «visitati».
Eppurerestano idubbi:queibambini sonostati cercatipersino
inRomania, ed inveceeranonascosti sotto terraa pochecenti-
naia di metri dai luoghi degli ultimi avvistamenti.

È IL GIORNO della burocrazia del dolore. Il

giorno dei riconoscimenti ufficiali, il giorno

dei primi esami sui cadaveri di Ciccio e Tore

e delle ipotesi. Anche le più terribili. Come

quella avanzata dal-

l’avvocato di Filippo

Pappalardi, l’avvoca-

to Angela Aliani, se-

condo cui sul muro della cisterna
gli agenti della ricerca-tracce
avrebberotrovato«segnidelleun-
ghiate che uno dei bambini ha la-
sciato nel tentativo di risalire il
pozzo». Un’ipotesi che gli inqui-
renti non confermano (parlando
invece più in generale dell’im-
prontadialcuneditadiunapicco-
la mano, e comunque non di un
segno di un tentativo di arrampi-
carsi) come smentiscono anche le
versionicircolatesullescarpechei
bambini avrebbero lasciato, le
une accanto alle altre, su un da-
vanzale rialzato nella cisterna.
Schermaglie legali, probabilmen-
te, che anticipano quella che sarà
la battaglia sulle perizie mediche
sui cadaveri di Ciccio e Tore. Che
ieri, all’istituto di medicina legale
del Policlinico di Bari, sono stati
sottoposti ai primi rilievi di un la-
voro che però richiederà forse an-
che un mese. Per questo ora po-
che certezze: e cioè che i due era-
noancoravividopoilvolodauna
delle due aperture lungo la parete
di quel pozzo (probabilmente
quella intermedia, a circa 15 me-
tri di altezza e raggiungibile dal
pianoterra);echeentrambi ibam-
bini avrebbero riportato fratture
alle gambe nella caduta. Ad ucci-
derli, inuntempocompreso tra le
24e le48ore, sarebbe stato invece
il freddo.
Pennellate a tinte fosche di un
dramma che ieri Rosa Carlucci, la
mamma dei due, ha guardato ne-
gli occhi per il riconoscimento uf-
ficiale.Un peso a cui non ha inve-
ce retto Maria Ricupero, «la mam-

ma acquista», che uscendo dalla
morgue è crollata a terra davanti
alla folla dei giornalisti. Dal carce-
re di Velletri, invece, Pappalardi
haaffidatoil suosalutoadunmaz-
zo di rose e calle bianche fatto la-
sciaredavantialcancellodella«ca-
sa dalle cento stanze». E fra i fiori
un biglietto: «Con tanto amore,
papà».
Quel papà che, secondo la procu-
ra di Bari, li avrebbe uccisi gettan-
dolinel pozzo. Una accusa su cui i
magistrati credono ancora ferma-
mentenonostante il legalediPap-
palardiabbia presentato ieri istan-
za di scarcerazione considerando
decadute le esigenze cautelari, in
primis il rischio di inquinamento
delle prove. Una accusa che certo
adesso vacilla ma che, nei verbali
dell’inchiesta, trova ancora indizi
acuiaggrapparsi.Perché lascoper-

tadeiduecadaverioggidàunsen-
so completamente nuovo ad ele-
menti già emersi nei mesi scorsi e
sin qui trascurati. Come un detta-
glio ricordato dallo stesso Pappa-
lardi nella sua ricostruzione della
serata del 5 giugno 2006 quando,
raccontò durante gli interrogato-
ri, alle 23 circa entrò in un bar do-
ve cambiò dei soldi per chiamare
da un telefono pubblico i carabi-
nieri e avvertirli della scomparsa
deibimbi.Unaversioneche il tito-
lare del bar smentì in buona parte
facendo risalire l’episodio alle 24
(«Pulivo in terra... stavo per chiu-
dere») e ricordando di non aver
dato“spicci”aPappalardi.Undet-
taglio di poco conto? Nient’affat-
to visto che quel locale, il «Roxy
Bar», dista al massimo cento me-
tri dalla casa dove sono morti
FrancescoeSalvatore, e unpaiodi
chilometri da quella dove viveva-
no. Il chesignificachePappalardi,
dopoquelle famosedueoredi bu-
co nel suo alibi (nel corso delle
quali il suo cellulare era spento),
era a pochi passi dal punto in cui
presumibilmente i suoi figli mori-
vano. «Possibile invece - confida
uno degli investigatori - che abbia
voluto farsi vedere di proposito, e
lo abbia raccontato per mettere le

mani avanti nel caso qualcuno lo
avesse visto dentro a quella casa».
Certoèche il ritrovamentodeicor-
pi ha riaperto molti scenari. Dal-
l’incidente avvenuto mentre i due
stavano giocando - «era giorno,
primaècadutoCiccio,poiSalvato-
re, forse per soccorrerlo» la versio-
ne dei legali di Pappalardi - alla fa-
talità capitata mentre scappavano

inseguitidalla rabbiadelpadre.Al-
la prima ipotesi però non crede af-
fatto la mamma dei fratellini: «Po-
teva succedere ad uno dei due. Ma
l’altro? Perché non chiedere aiuto
a qualcuno fuori anziché rischiare
di finire anche lui nel pozzo?».
Gia, perché? «Ma se c’è un dio -
commenta Pappalardi dal carcere
- scopriranno la verità».

■ / Palermo

21

Ciccio e Tore
le impronte dell’agonia
sulle pareti del pozzo

La difesa del padre: finiti giù prima l’uno e poi l’altro
Gli inquirenti: difficile abbiano cercato di arrampicarsi

3

DOPO IL SEQUESTRO

dell’azienda, quello delle

opere costruite. Nell’indagi-

ne della Direzione distrettua-

le antimafia nissena che

coinvolge la Calcestruzzi

spa- ilcolossodelcemento«bloc-
cato» dal gip lo scorso 31 genna-
io per fondi neri a Cosa Nostra,
con contestuale arresto dell’ad
Mario Colombini, ora ai domici-
liari - ieri sono finiti nel mirino
cantiere della costruenda nuova
aladell’OspedaleSant’EliadiCal-

tanissettaeunagalleriadell’auto-
strada Palermo-Messina: sigilli
per entrambi. «Si tratta di seque-
stri probatori - ha spiegato ier il
procuratore reggente Renato Di
Natale-direttiaverificare lastabi-
litàdelleoperee l’eventualeutiliz-
zo di cemento depotenziato». Di
Nataleconferma-comed’altron-
de annunciato a fine gennaio -
cheverrannoeffettuati i controlli
analoghi,cheprevedonoilprelie-
vo di «saggi» di cemento, su tutte
le strutture in cui c’è il sospetto
che sia stato utilizzato materiale
«allungato» fornito dalla Calce-
struzzi: «Saranno fanno i dovuti
controlli anche fuori Sicilia».
L’indaginedellaProcuradiCalta-
nissetta ipotizzachelaCalcestruz-

zi avrebbe fornito per opere pub-
blichemisceledi calcestruzzodif-
formidal capitolatod’appalto, ri-
sparmiandosulcemento,erealiz-
zando così un utile che avrebbe
procurato vantaggi anche a Cosa
nostra.
Il nuovo padiglione dell’ospeda-
le è stato affidato in custodia al-

l’Ente appaltante; in questo mo-
do è stata esclusa la gestione e
l’utilizzo della struttura che è an-
cora vuota e in fase di definizio-
ne. La Sigenco spa, che sta realiz-
zando l’opera, sostiene però che
nonostante il calcestruzzo non è
dellequalitàrichiestadalprogetti-
sta «non vi sarebbe pericolo di
crollo».LaSigencosottolineache
«deve legittimamente qualificar-
si come parte lesa e con il suo
esposto ha dato il via alle indagi-
ni giudiziarie». La galleria della
Palermo-Messina«Cozzo-Minne-
ria» era invece già chiusa al traffi-
co da alcuni mesi a causa di lavo-
ri in corso. Sulla struttura i magi-
strati hanno disposto accerta-
menti tecnici che saranno svolti

da consulenti della procura per
accertare la stabilità dell’opera.
Lagalleriaèstataaffidata incusto-
diaegestionealdirettoreregiona-
leper laSiciliadell’Anasealdiret-
toregeneraledelConsorzioAuto-
strade Siciliane Spa. L’ammini-
strazione giudiziaria della Calce-
struzzi spa ribadisce di essere «a
completa disposizione della ma-
gistratura inquirente».«Lanostra
azienda - dichiara un portavoce -
continua ad operare seguendo
procedure sempre più rigorose
peroffrireainostri clientiprodot-
ti affidabili, di alta qualità, inno-
vativi che assicurino alle opere
durabilità nel tempo in linea con
la tradizione di leadership di Cal-
cestruzzi».

Cemento di mafia, sigilli all’ospedale e alla galleria autostradale
Inchiesta sulla Calcestruzzi: sequestrata un’ala del S. Elia di Caltanissetta e un tunnel sulla Pa-Me: «Verificare la stabilità»

In un’intercettazione il papà, rivolgendosi alla com-
pagna gridava: «Se dici dove sono i bambini, quant’è
vero Iddio mi ammazzo». Cosa dimostrerebbe que-
sto, che li ha spinti lui nel pozzo? Oppure che li aveva
visti cadere mentre erano in fuga da lui?

ROMA Il sostituto procuratore generale di Milano, Piero De
Petris, ha chiesto ai giudici della quarte corte d’appello la
condanna a 10 anni e 4 mesi di reclusione per Vanna Mar-
chi e per la figlia Stefania Nobile, accusate di truffa e associa-
zione per delinquere. Per Francesco Campana, ex compa-
gnodellaMarchi, lapenarichiestaèdiquattroannie19gior-
ni, mentre per il sedicente mago Mario Pacheco Do Nasci-
miento, il sostituto Pg ha chiesto la condanna a4 anni edue
mesidi reclusione. Inprimo grado, nei dueseparatiprocessi,
la Marchi e la figlia erano state condannate in totale a 12 an-
nie seimesidi reclusione,Campana acinqueannie seimesi
e Do Nascimiento a 4 anni e sei mesi. In appello i due proce-
dimenti sono stati riuniti con il riconoscimento della conti-
nuazione dei reati. Secondo De Petris quattro dei sei episodi
di truffa relativi al procedimento minore sono prescritti.
Inoltre, ilPghachiestochevengacancellataper tutti l’aggra-
vante dei motivi abbietti e che l’aggravante del pericolo im-
maginarioprospettatoallevittimesiaesclusapernoveepiso-
di in totale. Inizieranno a discutere le parti civili che prose-
guiranno il 7 marzo. Per il 18 marzo è prevista la discussione
delle difese mentre il 27 marzo i giudici potrebbero entrare
in camera di consiglio.

La casa nella quale si trova la cisterna dove sono stati
trovati i corpi dei due fratellini fa parte di palazzo ab-
bandonato, circondato però da case abitate. È possibi-
le che qualcuno abbia trascinato i buttato nel pozzo i
due bambini senza essere visto da nessuno?

IN ITALIA

Gli «errori» nelle ricerche e il rebus: disgrazia o omicidio?

VANNA MARCHI
Chiesti in appello 10 anni e quattro mesi

■ di Massimo Solani inviato a Gravina (Bari)

I fratellini sono stati cercati fino in Romania, eppure
erano nel pozzo maledetto di Gravina. Cosa non ha
funzionato delle ricerche? Perchè non è stato ispezio-
nato quel cunicolo? Perchè i cani - chepure erano sta-
ti portati sul posto - non hanno segnalato nulla?

Rosa Carlucci, la mamma di Francesco e Salvatore Pappalardi Foto Lapresse

Un biglietto lasciato sul luogo del ritrovamento dei due fratellini Foto Ansa

I fratellini uccisi dal
freddo in 24-48 ore
La madre: uno poteva
anche cadere
ma tutti e due no

L’indagine riguarda
fondi neri a Cosa
Nostra, materiali
«scadenti»
per risparmiare
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STEFANO PISTOLINI

UNA LITE domestica, un gioco delle parti

che si trascina a fatica. L’ultimo faccia a fac-

cia tra i candidati democratici si è consumato

senza colpi di scena. Hillary Clinton non rie-

sce a mettere in diffi-

coltà Barack Obama

e dopo i novanta mi-

nuti di dibattito da

Cleveland le differenze tra i
loro programmi sembrano
ancorapiùevanescenti. Ipro-
blemi per il senatore dell’Illi-
nois arrivano piuttosto da
un’inchiesta del fisco ameri-
cano alla sua chiesa. La Uni-
ted church of Christ, da dove
lo scorso anno ha lanciato la
propria candidatura è nel mi-
rinodella Irs peraver speso in
attevitàpoliticafondidestina-
ti a quella religioisa.E mentre
si attende il 4 marzo per scio-
gliere il rebus della nomina-
tion, per la prima volta un
sondaggio anticipa la vittoria
del repubblicano John Mc-
Cain in vista delle presiden-
ziali di novembre. Qualun-
que sia l’esito delle primarie
democratiche. Il senatoredel-
l’Arizona batterebbe Obama
con uno scarto di due punti e
Clinton addirittura con uno
di sei.
L’indagine è stata condotta
per conto del Los Angeles Ti-
mes e dell’agenzia Bloom-
berg su un campione di
1.246 elettori registrati nelle
liste di entrambi i partiti. E ri-
vela alcune interessanti in-
congruenze. Uno dei punti
centrali della campagna de-
mocratica è farla finita con la
guerra in Iraq. Sia Clinton
che Obama si sono impegna-
ti a ritirare le truppe incasodi
elezione. La stragrande mag-

gioranzadegli interpellatigiu-
dicachel’occupazionesiasta-
ta un errore. Eppure quando
si trattadi indicare il candida-
to meglio preparato a gestire
lapartita irachena, lametà in-
dica McCain, un sostenitore
della disastrosa strategia mili-
tarediBush,machesipresen-
taconuncurriculumdacom-

battente pluridecorato in
Vietnam. Il candidato che la-
scerebbe 150mila truppe nel
Golfo «anche per qualche se-
colo, se necessario». E il 61%
degli elettori esprime un giu-
diziocomplessivamentefavo-
revole nei confronti del sena-
tore dell’Arizona, a conferma
diun diffusoconsenso anche

tra i democratici. Il vantaggio
di McCain non è circoscritto
alla sicurezza e alla politica
estera: pur non facendo mi-
sterodellasuascarsaesperien-
za in materie economiche,
McCaindàpiùfiduciadiOba-
ma anche davanti allo spet-
trodiun’imminenterecessio-
ne. Nel confronto diretto rac-
coglie il 42% delle preferenze
contro il 34% del front-run-
ner democratico. Situazione
capovoltaselasfidafossecon-
tro Clinton: quando si tratta
di economia, la fiducia nei
confronti della senatrice di
New York balza al 43% e Mc-
Cain cade al 34 percento.
All’interno del fronte demo-
cratico, lostessosondaggioat-
tribuisce a Obama il 48% del-
le preferenze e il 42% a Clin-
ton. All’inizio di gennaio i
rapportidi forza erano esatta-
mente invertiti. Clinton ha
affrontatoilventesimodibat-
titotelevisivocondueobietti-
vi: mettere in discussione
l’esperienza di Obama e la

suacapacitàdibattere i repub-
blicani. Lo ha attaccato sulla
politica estera, sulla riforma
sanitaria, sulle tattiche eletto-
rali, sull’appoggio ricevuto
dalla setta islamica del reve-
rendo Farrakhan. Ma sicco-
me nell’ultima legislatura al
Senato hanno votato in mo-
do sostanzialmente identico,
hanno preso uguali impegni
davanti agli elettori, e tutti
hanno qualcosa da farsi per-
donare, non partono canno-
nate. Al massimo volano sas-
solini. E si accapigliano su
questioni che - non ci fosse
unacampagnaelettoraleadi-
viderli - da bravi avvocati che

sono, potrebbero facilmente
risolvereconuna trattativadi
pochi minuti.
L’unico elemento di novità è
una vistosa presa di distanza
dalNafta, il trattatoper il libe-
rocommercioinNordAmeri-
ca entrato in vigore durante
l’amministrazione di Bill
Clinton. Non è un caso: il di-
battito si svolge in Ohio, uno
degliStati con ilpiùalto tasso
didisoccupazionealivellona-
zionalee un’economiacroni-
camente depressa.Un settore
manifatturierodevastato dal-
lo spostamento della produ-
zione all’estero, dove la ma-
nod’opera costa di meno. Sia
Clinton che Obama voglio-
norinegoziareil trattato, inse-
rendo clausole sulla sicurezza
del lavoro per le produzioni
all’estero, tali da nonpenaliz-
zare quelle nazionali. E si so-
no detti pronti a rinnegare in
toto il Nafta, qualora un ac-
cordo soddisfacente non do-
vesse essere raggiunto entro
sei mesi.

Recupera i voti
di Florida e Michigan

Cavillo

L’Ohio è l’America concreta. Qui
si concede licenza di prenderla al-
la leggera tutt’al più fino ai tempi
delcollege, eanche lì convienedar-
sida fare, pernon restare indietro.
Consultate le relative pagine del
magico romanzo di formazione
«Goodbye Columbus», con cui
un giovanissimo Philip Roth si ri-
velava come cronista dei languo-
ri, delle titubanze e dei desideri
dei ragazzini dell’America «nor-
male» a cavallo tra New Jersey e
Ohio appunto, prima che fosse
troppo tardi, primache l’età adul-
ta stabilisse le sue regole ferree e
immutabili: battersi permigliora-
re, lavorare sodo, dare sicurezza e
opportunità alla famiglia, senza
troppi fronzoli. Date un’occhiata
alle vecchie periferie diCleveland,
fino a qualche anno fa considera-
ta spietatamente la più brutta cit-
tàd’America:nellamonotoniaca-
liginosadelle stradedove sonocre-

sciuti gli immigrati di seconda ge-
nerazione questi concetti risulte-
rannochiari.Anche seadesso tut-
to s’è ammorbidito, il benessere
hagiocato le sue carte, l’occhioha
cominciato a pretendere la sua
parte, lo sforzoprodottodaquesto
Statodurante idecennidellagran-
de produttività hanno ripagato,
per quanto gli effetti benefici stia-
no già rapidamente scemando.
Tutto per dire una cosa: in questa
terra del pragmatismo si realizza
megliochealtrove ilmiracolopoli-
tico che sta realizzando Barack
Obama. Se uno come lui, col suo
stile e il suo modo di argomentare
una candidatura alla Casa Bian-
ca,diventacredibiledaquestepar-
ti, significa duecose: primadi tut-
to che è bravissimo, un fenome-
no, un ipnotizzatore, un leader. E
in secondo luogo che l’America
ha un bisogno fisiologico di cam-
biare,alpunto cheèprobabile che
stia già cominciando a cambiare
per conto suo, senza aspettare il

nuovo inquilino alla Casa Bian-
ca.
Solo qualche mese fa era impossi-
bile solo ipotizzare che, di fronte
all’opportunità di scegliere una
faccia nuova per il posto di co-
mando, in Ohio si recedesse dal
pragmatismo che là è regola.
L’Ohio rientra nel novero degli
swing State, quelli che di volta in
volta scelgono un democratico o
unrepubblicanoasecondadell’of-
fertadelprogrammaedelle condi-
zioni del Paese, sbattendosene di
tradizioni e fedeltà. È anche uno
di quegli angoli del vecchio Mid-

west dove la politica viene presa
inmodoserio, lungidalleubriaca-
ture mediatiche e dai lustrini tv,
inchiave tuttagrassroots,dibase,
con l’orgoglio delle minuscole co-
munitàchepercepiscono il signifi-
cato della loro autonomia e altre-
sì il loro ruolomolecolaredi parte-
cipazione al progetto collettivo.
Nello Stato dell’Ippocastano, il
Buckeye simbolo dell’Ohio, gli
strateghi di una campagna come
quella diHillary Clinton, spoglia-
tadegli originali splendori, hanno
collocato il «firewall», come lo
chiamanoingergo-diciamo«l’ul-
timo baluardo» - di un procedi-
mentoelettorale chevolgerebbe ir-
resistibilmente al peggio se qui
non si vincesse in modo convin-
cente.Perchétutti gli elementicon-
giuravano perché questo grande
Stato da oltre 11 milioni di abi-
tanti s’incolonnasse a California
e New York, come quelli che non
tradiscono la ex-first lady e dan-
no fede alla sua priorità tutta sul

programma,sullequestionidadi-
rimere, suipuntidasciogliere.Hil-
lary è una capace, èuna esperta, è
una che sa come si fa, è una affi-
dabile. Impossibile che l’Ohio, lo
Statochediprincipi così faunare-
ligione, possa voltarle le spalle.
Qui, nel quadrilatero Cleveland,
Cinicinnati, Akron, Dayton in
questa landa piatta impregnata
dell’odore dei macchinari, degli
sfiati che si decomprimono, delle
nuvole di vapori industriali, qui
c’è il cuore industriale d’America,
pneumatici,partimeccaniche,au-
tomobili, da qui arriva ciò che re-
sta dell’impero americano della
plastica, qui l’industria chimica
ha le radici, qui sono tutti pazzi
per i motori, ricconi e operai, qui
si va alle corse come noi andiamo
allo stadio, qui quei pazzi dei fra-
telli Wright in un giorno di parti-
colare follia provarono a far vola-
reunaggeggioconunmotoreedel-
le ali. Come si poteva supporre
che inquestoStatodiproletari che

votanodemocraticoecolletti bian-
chi che pendono per i repubblica-
ni - tutti convergendo al centro -
un progetto politicamente «estre-
mo» come la «visione» di Barack
Obama, tantopiùquandoda ipo-
tesi marginale si trasforma in
mainstream - potesse convincere,
al punto da osare di pensare di
vincere? Questa è la storia delle
primarie democratiche dell’Ohio
2008, a poche ore dal voto del 4
marzo, quando qui si deciderà
buona parte del capitolo finale di
unanominationacui lacandida-
ta strafavorita è ancora attaccata

per un brandello, mentre l’irruen-
za tutta emotiva del suo inatteso
concorrente gliela sta portando
via. Ci penseranno bene gli Ohio-
ans, che sono per più di un quarto
gentedi ceppo tedesco, seria,posa-
ta, torvacomele loro introversecit-
tàe imalinconici laghianord,pri-
ma di prendere un simile azzar-
do. I sondaggidiconochec’èanco-
raunconfortevolemarginedivan-
taggio per Hillary, attorno ai 5
punti,machesi sta erodendoavi-
sta d’occhio, adesso che la valan-
ga epidemica della scommes-
sa-Obamahacontagiato l’Ameri-
ca. Le tv parlano di una campa-
gna elettorale stanca che deve
fronteggiare una mobilitazione
popolare. Hillary gira per lo Stato
e spende le ultime stille della sua
esasperata energia politica. Se
uno Stato così, se perfino l’Ohio
senza grilli per la testa, le dovesse
girare le spalle, dove troverebbe le
motivazioni per andare avanti
nella sfida?

Il Comitato nazionale
del Partito democratico
ha escluso dalla
convention i delegati della
Florida e del Michigan e
dimezzato quelli del
Nevada per aver
anticipato le primarie in
contrasto con il
regolamento. Una
corrente di pensiero
ritiene che essendo l’esito
delle primarie tanto
incerto, non è possibile
ignorare il voto popolare
in questi stati. Terry Mc
Auliffe, ex presidente del
partito e consigliere della
campagna di Clinton, sta
cercando di affrontare la
questione con i
responsabili della
commissione elettorale.
Tutti e tre gli stati colpiti
da sanzioni disciplinari
sono stati vinti da Clinton
e valgono
complessivamente un
centinaio di delegati.

AlleanzeRimonta

Alla convention di
Denver siedono di diritto
796 superdelegati:
senatori, deputati,
governatori, ex
presidenti e massimi
leader del partito. Non
sono vincolati al voto
popolare e possono
scegliere
autonomamente che
candidato sostenere,
nonostante per
tradizione tendano ad
assecondare
l’orientamento della
maggioranza. Storiche
alleanze e amicizie
personali hanno
ovviamente un peso. Al
momento 238 si sono
schierati con Clinton,
176 con Obama. Quelli
ancora indecisi sono
414. Se si schierassero
in blocco con Clinton
annullerebbero il
vantaggio che Obama ha
sui delegati eletti.

Obama in questo
momento ha un
vantaggio di circa 150
delegati. Il 4 marzo,
quando si vota in quattro
stati, ne sono in palio più
di 400 delegati. Tenendo
conto del sistema
proporzionale, Clinton ha
bisogno di vincere i due
stati più grandi, Texas e
Ohio, con un margine
medio di 15-20 punti, tale
da assicurarle almeno
vantaggio di almeno
cento delegati. Gli ultimi
sondaggi screditano
quest’ipotesi: in Texas è
ormai testa a testa con
un apparente lieve
vantaggio a favore di
Obama; in Ohio Clinton
rimane favorita ma lo
scarto è appena di una
manciata di punti
percentuali.
Pericolosamente vicino al
margine statistico di
errore.

La visione di Obama
ottiene successo
in una zona dove
la politica è ancora
una cosa seria

Il senatore
dell’Arizona
ha sostenuto
la strategia
di Bush in Iraq

VERSO IL VOTO DEL 4 MARZO Hillary sembrava la candidata giusta per uno Stato pragmatico, eppure il suo vantaggio sul rivale si sta riducendo ogni giorno di più

Se perfino il concreto Ohio si lascia incantare dal sogno di Barack

Si tratta di un’America
che punta tutto sulla
competenza e sceglie
fra democratici
e repubblicani

I TRE SCENARI CHE POSSONO SALVARE HILLARY

Lo stesso sondaggio
indica il senatore
nero in vantaggio
di due punti
sulla sua rivale

Il sorpassodiMcCainsuObamaeHillary
Per il sondaggio del «Los Angeles Times», il candidato della destra vincerebbe la corsa alla Casa Bianca

L’ex first lady non riesce a mettere in difficoltà Obama in tv. Il fisco indaga sui fondi della chiesa di Barack

Foto di Mark Lyons/Ansa

Il match televisivo
tra i 2 leader democratici

è durato 90 minuti
ma senza colpi di scena

Tutti i superdelegati
indecisi l’appoggiano

Il 4 marzo prende
cento delegati in più

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Il veterano del Vietnam
ha ormai la nomination
repubblicana in tasca
Con lui si schiera il 61%
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■ di Umberto de Giovannangeli

APRIRE UN NEGOZIATO

con Hamas. Trattare un ces-

sate-il-fuoco di lunga dura-

ta. Solo così sarà possibile

arrestare la pioggia di razzi

che quotidianamente si ab-

battesuSderot (echeierihaprovo-
cato la morte di un civile israelia-
no) e arrivare alla liberazione del
soldato Shalit, prigioniero da 20
mesidiun commandopalestinese
a Gaza. Aprire una trattativa: a
chiederlo non è più solo qualche
esponente politico dello Stato
ebraico. A spingere in questa dire-
zione è la maggioranza degli israe-
liani. Questa è l'indicazione che
emerge dal sondaggio, pubblicato
dal quotidiano Haaretz, secondo
cui il64%degli israeliani inclusi in
un campione rappresentativo del-
lapopolazione,hannodettodivo-
lere un dialogo diretto con Ha-
mas; solo il 28% ha espresso una
posizione opposta. È la prima vol-
ta che un sondaggio dà questo re-
sponso,pro-trattativa,maggiorita-
rio. Un'analisi delle risposte su ba-
se partitica evidenzia che il 70%
dei sostenitori del partito laburista
e il 55% di quelli di Kadima, il par-
tito del premier Olmert, vogliono

ildialogoconHamas.Anche inse-
noalLikud,partitodidestraall'op-
posizione, circa il 48% approvano
questa posizione che peraltro ap-
pare condivisa da un numero cre-
scente anche di alti ufficiali delle
forze armate.
Dal dialogo evocato alla guerra sul
campo. Fonti militari israeliane

hanno confermato la paternità
dell'attacco aKhan Yunes (Gaza) a
unminibussucuiviaggiavanomi-
liziani del braccio armato di Ha-
mas, 7 dei quali sono rimasti ucci-
si. Ilminibussi stavadirigendover-
so un vicino avamposto della For-
za marina. «Si è trattato - hanno
spiegato - di una operazione con-
giunta dell'aviazione e dello Shin
Bet», i servizidi sicurezza.Altridue
guerriglieripalestinesivengonoeli-

minati da un'unità speciale di
Tsahalpenetratanella Striscia; sce-
nachesi ripeteaNablusdoveresta
sul terreno il corpo senza vita di
un attivista delle Brigate dei marti-
ridiAlAqsa (al-Fatah), facendoco-
sì salire a 10 il numero dei palesti-
nesi uccisi nella giornata di ieri.
La risposta dei miliziani palestine-
sinonsi faattendere.Uncivile isra-
eliano è colpito a morte e altri due
feriti da uno dei 35 razzi Qassam

sparati contro Sderot. Il razzo è
scoppiato davanti a un collegio di
istruzione superiore, uccidendo
uno studente trentenne. Altri raz-
zihannocolpitounacasa,unosta-
bilimento industriale e un'auto-
mobile in sosta. La responsabilità
dei tiri è stata rivendicata dalle Bri-
gate Ezzedin Al-Qassam, braccio
armato di Hamas. Si tratta della
quattordicesima vittima dei razzi
sparati contro il sud di Israele da

miliziani palestinesi in sette anni.
Inquestoscenariodiguerra, s'inse-
risce l'accusa lanciata ieri dal presi-
dente dell'Anp Abu Mazen ad Ha-
mas di essere «alleato» della rete
terroristica di al Qaeda, che si sa-
rebbe insediata nella Striscia. «Al
Qaeda è presente a Gaza e credo
che i membri (di Hamas) siano
suoialleati»,haaffermatoAbuMa-
zen. «È Hamas che ha portato Al
QaedaaGazaed è Hamasche liha

aiutati a entrareeuscire con i mez-
zi conosciuti», Abu Mazen nell'in-
tervista al quotidiano al Hayat. Il
presidentepalestinesehaancheac-
cusato il «movimento oscuranti-
sta» di avere tentato di ucciderlo.
Una simile valutazione era stata
fatta l'altro ieridal capodell'intelli-
gence militare israeliana, Amos
Yadlin, secondo il quale agenti di
AlQaeda sonopotuti entrarenella
Striscia dopo che militanti di Ha-
mas avevano aperto il mese scorso
una breccia nel confine con l'Egit-
to. La risposta di Hamas arriva at-
traversounanotadelministerode-
gli Interni (del governo dimissio-
nato da Abu Mazen) che si rivolge
in particolare contro Abu Mazen
che aveva denunciato l'ingresso a
GazadielementidiFatahal-Islam.
Secondo il ministero degli Interni
unaindaginehaappuratocheque-
gli elementi sono in realtà «ex
agentidei servizipalestinesi». Il lo-
ro incarico, secondo Hamas, era di
accreditare la sensazione che la
Striscia sia divenuta «un pericolo
per la regione», anche allo scopo
di giustificare future operazioni
militari israeliane. «Le parole di
Abu Mazen - denuncia Mahmud
alZahar, leader dell'ala duradi Ha-
mas - fanno parte della campagna
mediatica in atto per giustificare
l'occupazione israelianadiGaza»e
«fornire pretesti (allo Stato ebrai-
co) per colpire i civili palestinesi».

NELLA CASA del professor Fernando Sava-

ter sono rimasti pochi spazi liberi. Sulle men-

sole vi sono statuine che hanno il volto di Wo-

ody Allen, ricordi del carnevale di Venezia e

di tanti viaggi. Vor-

remmo parlare con lo

scrittore-filosofo dei

libri che lo hanno re-

so molto popolare in Italia (nel
2007è uscito«I sette peccati capi-
tali» per Mondadori) ma lui vuo-
le «parlare di politica». Rovista in
un cassetto e ci consegna «El ma-
nifesto»dell'Upd (Unionprogres-
so y democrazia).
Professore, lei è molto noto in
Italia come scrittore, è una
sorpresa conoscerla come
esponente politico.
«Abbiamo fondato Upd alla fine
di settembree iniziato l'attivitàda
pochissimo tempo; l'altro giorno
abbiamo organizzato un comi-
zio-concerto,oggivadoalleCana-
rie per un'iniziativa, viaggerò a
spese mie, il nostro è un piccolo
gruppo senza soldi, non ce li vo-
gliono neanche prestare, qui in
Spagna i grandi partiti controlla-
no tutto».
Quali sono i punti-chiave del
vostro programma?
«Siamo progressisti. Il progresso
come ideale di lotta contro la mi-
seria, l'ignoranza e la tirannia,
non è solo di sinistra; o meglio c'è
una visione progressista, di sini-
stra, che appartiene a chi si batte
per salari giusti, per l'educazione
gratuita, per i diritti, ma c'è anche
una destra liberale che difende le

libertà individuali, l'ordinamen-
to costituzionale della Repubbli-
ca».
Sta parlando della Spagna?
Dell'Europa?
«In tutto il mondo ci sono reazio-
naridi sinistracheappoggianoFi-
delCastro o il regime coreano e ci
sono reazionari di destra che di-
fendono lo sfruttamento. Noi
non ci definiamo né di destra, né
di sinistra, il nostro movimento
riuniscepersonechevengonodal-
la sinistra, come me, ed altre che
militavano nella destra liberale».
La destra spagnola non appare
un campione di liberalismo.
Rajoy vorrebbe «buttare a
mare» gli immigrati.

«Questo è un tema centrale in
Spagna. L'immigrazione rappre-
senta un bene per il nostro Paese,
non èné una minaccia,né un pe-
ricolo, se inSpagna nonci fossero
gli immigrati molte industrie do-
vrebberochiudere,ma,certamen-
te, occorre stabilire delle regole.
Gli stranieri devono poter lavora-
reenonviveredaclandestiniedi-

ventare schiavi».
Professore negli ultimi 4 anni
la società spagnola è stata
investita da profondi
cambiamenti. Sono stati
assorbiti oppure è in corso un
rigetto?
«Noi appoggiamo le proposte so-
cialiecivili, sesonovalide,daqua-
lunqueparteprovengano.Seci ri-
feriamo ad alcune riforme di Za-
patero, come l'introduzione del
matrimonio gay, la ley de depen-
dencia (assistenza ad anziani e di-
sabiliNdr) noici siamoschierati a
favore. Le leggi vanno bene, ma
nonci sono finanziamenti per at-
tuarle. E poi ci sono altri proble-
mi..»
Ad esempio?
«Lo Stato deve recuperare autori-
tà in una materia decisiva come
l'istruzione; in Spagna è stato at-
tuato un decentramento eccessi-
vo: ci sono 17 differenti piani di
educazione. Storia e geografia
vengonoinsegnate inmododiffe-
rente a seconda delle regioni. Se
unalunno va ascuola in Aragona
impara gli affluenti del fiume

Ebro, ma non
degli altri cor-
si d'acqua, se
un altro stu-
dia arte in An-
dalusia non
impara il ro-
manico per-
chè lì non so-
no romanici.
Siamo all'as-
surdo,è incor-

so un "franchismo all'incontra-
rio", agli studenti deve essere data
lapossibilitàdistudiareilcastiglia-
no, ai tempi della dittatura non si
poteva studiare in basco, catala-
no e allego, ora invece nel Paese
Basco, in Catalogna e in Galizia
non si può studiare castigliano».
Nelle scuole della Galizia si
studia in allego?

«Certamente. A mio avviso le al-
tre lingue meritano rispetto, ma,
a maggior ragione, quella genera-
le della Spagna. Nel campo dell'
educazione il Psoe ha commesso
degli errori».
Zapatero non poteva contare
su una maggioranza molto
ampia alle Cortes ed è venuto
a patti con le autonomie.
«Ciò è accaduto per debolezza,
per il timore di arrivare allo scon-
tro con i nazionalisti».
Professore, in Spagna molti
cattolici si sentono
accerchiati...
«Neidecennipassati,dopo il fran-
chismo, la Chiesa aveva adottato
un orientamento moderato, nel
nostro Paese però la sua storia
nonèpropriamentemotivodior-
goglio.Apartiredalpontificatodi
Wojtyla in Spagna, come altrove,
vièstataunasvoltateocraticaein-
tegralista, è affiorato il desiderio

di intervenire nei fatti politici; ciò
èanchelaconseguenzadiuncon-
tagio dell'islamismo. In Italia co-
munque la Chiesa è certamente
più influentediquantononlosia
in Spagna. Nel vostro Paese non
verrà mai introdotto il matrimo-
nio gay. In Spagna la situazione è
diversa, laChiesanonpuòimpor-
re una legge».
Ci pensa la destra che si
rivolge al tribunale
costituzionale.
«Lo ha fatto più volte».
Non mi ha però risposto su
come i cattolici vivono questa
situazione.
In Spagna si è affermato un «cat-
tolicesimo culturale», lei non in-
contrerà mai una donna spagno-
la che non prende la pillola per-
ché è cattolica, coloro che orga-
nizzano la loro vita sulla base dei
principievangelici ediquantodi-
ce loro il parroco sono pochi. I

giornali hanno dato troppa enfa-
si alla dichiarazione della confe-
renzaepiscopale favorevolealPar-

tidopopular,ancheperché, sevo-
gliamo dire la verità, i socialisti ci
hanno guadagnato. La conferen-
za episcopale suscita così tanta
simpatia in Spagna che molti,
quando hanno letto quel docu-
mento, hanno deciso di votare
Psoe».
Lei guida un piccolo partito,
riuscirà a ritagliarsi uno

spazio?
«Il sistemapoliticospagnoloècer-
tamente meno frammentato di
quello italiano, è stato ideato nel
periodo della transizione quando
i partiti non esistevano ancora, le
formazionicheottengonoilmag-
gior numero di voti ricevono un
premio di maggioranza. Ciò fa si
che ilPnv, chesipresentasolonel
Paese basco, con 350mila voti,
eleggatredeputati,mentre lasini-
stra radicale, con 1,5 milioni di
voti in tutta Spagna, ha ottenuto
solo un seggio in più. Noi speria-
mo di eleggere alcuni deputati,
poi proporremo di cambiare la
legge»
Alcuni commentatori fanno
notare che negli ultimi 4 anni
l'Eta ha ucciso 4 persone,
meno di quante ne ha
assassinate in passato.
«Quello del terrorismo resta in
Spagna ilmaggiorproblema; l'Eta
è il referente per tutti i nazionali-
smi spagnoli. L'Eta è una minac-
cia per i giovani, per il futuro del-
la Spagna ed il nazionalismo è un
problema irrisolto dal 18˚ secolo.
L’Eta ha ucciso mille persone e
continua ad uccidere, minaccia
,gli imprenditori pagano il pizzo
esattamente come avviene con la
mafia in Sicilia e noi spagnoli,
che siamo minacciati dall'Eta fi-
nanziamo i terroristi con le tasse
perchè loro ricevono i soldi da
Anv, Batasuna, dai partiti legali».
E non esiste una soluzione?
«Purtroppo il nazionalismo si sta
rafforzando in Spagna, ed oppor-
si diventa sempre più difficile ma
l’Etaèdeboleepuòessere sconfit-
ta».

YOSSI BEILIN Una delle figure storiche della sinistra commenta i dati del sondaggio

«Il nostro popolo più maturo dei leader»

MADRIDQuattrodonneuccise inSpagnadama-
riti o ex-compagni nelle ultime 24 ore: ieri è stata
lagiornata più tragica da anni sul fronte della vio-
lenzadomestica, il fenomenoche ilquotidianoEl
Mundo ha definito «terrorismo domestico». La
tragica sequenza di sangue porta in primo piano
inpienacampagnaelettoraleper lepolitichedel9
marzo la questione della violenza contro le don-
ne,dinuovoincrescitanelPaesedopola spintaal
ribasso venuta nel 2005 con l'adozione della leg-
ge,unica inEuropa,di«protezioneintegrale»con-
tro la violenza di genere. Nel 2004 le donne vitti-
me della violenza in famiglia erano state 72, nel
2005 «solo» 62. Ma nel 2006 il fenomeno ha regi-

stratouna nuova impennata, con68vittime, una
cifra salitaa71 l'annoscorso. In totale,509donne
hannoperso la vita in Spagna tra il 2000 e il 2007,
uccise dalla violenza che si consuma spesso tra le
muradicasa.Untristerecordnell'Europaocciden-
tale. E solo nei primi due mesi di quest'anno le
donneuccisedamariti,compagnio«ex»sonogià
17. Il fenomeno colpisce tutta la Spagna. Gli ulti-
mi quattro episodi hanno insanguinato Madrid,
Valladolid nel Nord, Valencia a Ovest, Cadice nel
Sud del paese. La vicepremier socialista Maria Te-
resa Fernandes de la Vega, ha denunciato come
crimini «orribili» le violenze contro le donne du-
rante un comizio a Cullera, vicino a Valencia.

«Evidentemente la
maggioranzadegli isra-
eliani è più realistica e
avveduta della leader-
ship politica, di gover-
noe opposizione.Lari-
cerca della sicurezza
nel sud del Paese rende
obbligato il tentativo di aprire un canale
negozialeconHamas».AsostenerloèYos-
si Beilin, figura storica della sinistra israe-
liana,piùvolteministroneigoverniagui-
da laburista, tra gli artefici dell'Iniziativa
di Ginevra, il piano di pace messo a pun-
todapolitici,militari, intellettuali israelia-

ni e palestinesi.
Secondo un sondaggio pubblicato da
Haaretz, il 64% degli israeliani è
favorevole ad un negoziato con
Hamas per bloccare il lancio di razzi
Qassam contro il sud di Israele. Come
valuta questo dato?
«Come una prova di maturità e di intelli-
genzapoliticada partedella maggioranza
degli israeliani, intelligenza politica che
sembrainvecedifettareallaclassedirigen-
te che continua a vendere una illusione».
Quale sarebbe questa illusione?
«Che sia possibile eliminare Hamas con
la forza. Questo, forse, potrebbe accadere

se avessimo a che fare con un gruppetto
jihadista, privo di radicamento e consen-
so popolare.Non è il caso di Hamas. Ma è
proprio la complessità di questo movi-
mento, la necessità di rispondere alle
aspettative della gente palestinese, che
miportaa ritenerecheesistano lebasiper
aprire una trattativa. A patto che...».
A patto che?
«Sia ben chiaro a tutti quale debba essere
la finalità della trattativa, che non puòes-
sere il riconoscimento da parte di Hamas
del diritto all'esistenza e alla sicurezza di
Israele bensì una tregua di lunga durata
che abbia alla base uno scambio, diciamo
una "doppia fine": la fine del lancio dei
Qassamsullenostrecittàfrontalieree la fi-

nedell'assediodiGaza.Mi lasci aggiunge-
recheintavolare suquestebasiunatratta-
tivaconHamasnonsignificaaffatto inde-
bolire la leadership di Abu Mazen, sem-
mai è vero il contrario. Dico questo per-
chésonofermamenteconvintocheildia-
logo non possa crescere e rafforzarsi sulla
sofferenza, ipatimenti, la frustrazionedel-
la gente palestinese. D'altro canto, è or-
maichiaroatutti chel'alternativaalnego-
ziato sarebbe una nuova invasione di Ga-
za. Una prospettiva sciagurata, perché
comporterebbe un altissimo prezzo in vi-
te umane e la prospettiva di dover rioccu-
pare per anni la Striscia. Un prezzo che
Israele non può, e non deve pagare».
 u.d.g.

«Il maggior
pericolo resta
il terrorismo: l’Eta
è il referente per tutti
i nazionalismi»

Manifesti elettorali a Madrid Foto Ap
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SPAGNA
Allarme violenza in famiglia, in un giorno uccise quattro donne

«Noi appoggiamo
alcune scelte
di Zapatero
A cominciare
dal matrimonio gay»

PIANETA

La maggioranza degli israeliani per la trattativa con Hamas
Il 64% favorevole a negoziare una tregua di lunga durata. Il 55% di sì anche tra i sostenitori di Kadima, il partito di Olmert

Savater: corro da solo
la Spagna ha bisogno
di progressisti
Lo scrittore-filosofo ha fondato l’Upd:
alle elezioni insieme sinistra e destra liberale
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W
arning, warning per quanti- atleti, ac-
compagnatori, sportivi, turisti,osem-
plici curiosi- intendano recarsi a Pe-
chino il prossimo agosto per assistere
aigiochiOlimpici.SappianochelaCi-
nae il suogovernosonoprontiaqual-
siasicosa ,aqualsiasimossa,perevita-
rechequalcosapossaoffuscare labril-
lante immagine diuneventosulqua-
le hanno tanto scommesso. Hanno
scommesso l’immagine intera del Pa-
ese,mobilitatoalsuomeglioper forni-
re l’ambientepiùadattoadunavveni-
mentoatteso-comehascritto lastam-
pa locale- da cento anni. Ma innanzi-
tutto hanno scommesso sulla imma-
gine della Cina, che deve apparire al
mondointerocomeunpaeserespon-
sabile, impegnato a battersi per la pa-
ce e la cooperazione internazionale.
Steve Roush, del comitato olimpico
americano, ha riconosciuto che per
molte ragioni, «ragioni politiche, so-
ciali, storiche», i giochi di Pechino
hanno assunto una importanza mai
avuta prima nella storia di questo av-
venimento. In altri termini, legiorna-
te di agosto suoneranno come una
sorta di referendum planetario sulla
Cina, i suoi dirigenti, la sua società, i
suoi successi. E perciò il governo non
èdispostoatollerarechegoverniocci-
dentali e organizzazioni in difesa dei
diritti umani in nome del Darfur o in
nome della repressione contro attivi-
sti cinesi, intendano boicottare le
Olimpiadi, con un danno di immagi-
ne veramente incalcolabile. E perciò
lareazionediPechinoaquesti tentati-
viè statamoltoaggressiva:hafattoap-
pelloalledichiarazioniantiboicottag-
giodelComitato0limpico internazio-
nale e al veto a «politicizzare» i gio-
chi, ha fatto riportare sul Quotidiano
del popolo la dichiarazione di Tho-
mas Bach vice presidente del comita-
toolimpico internazionale,per ilqua-
le «i giochi sono un ponte per ridurre
ledifferenzetra ipopoli,nonunabar-
riera per aumentarle».
A pochi mesi dalla grande inaugura-
zione pechinese alla quale hanno
confermato la loro presenza il pre-
mier inglese e il presidente degli Stati
Uniti, sembra comunque più che
maggioritaria la tesi che esclude di
usare l’arma del boicottaggio per fare
i conti con Pechino. Ma c’è un para-
dosso: a politicizzare i giochi, in real-
tà, non sono i critici della Cina, è la
stessa Cina. Che in questo momento
pareprigionieradiunasituazionesen-

zaviadiuscita.Haurgentebisogno di
quellocheabbiamochiamato«il refe-
rendum planetario», ma lo pretende
senzaalcunimpegnodiremmoeletto-
rale. È quanto le ha fatto notare sul
quotidiano di Hong Kong, il South
ChinaMorningPost,unvecchioeno-
tissimo commentatore come Frank
Ching il quale ha scritto che la Cina
stacominciandoa rendersi contoche
senza un miglioramento nel campo
dei diritti umani, il successo sperato è
difficile possa esserci. E men che mai
ci sarà se i passi saranno «troppo pic-
colio troppotardi»comeChingvalu-
ta la recente liberazionediduegiorna-
listi di Hong Kong. Assurdamente
controbilanciata, aggiungiamo, dalla
incriminazione, il 28 gennaio scorso,
dell’attivistaHuJaper incitamentoal-
lasovversione.Accusa,peraltrosingo-

larissima, perché questo reato è stato
eliminatodalcodicepenalealcunian-
ni fa.
Conl’occhioalledinamichemesse in
moto dai giochi, nei mesi scorsi a Pe-
chino sono anche circolati articoli su
un tema difficile e spinoso damaneg-
giare: la democrazia. La posizione dei
vertici del partito è nota: la democra-
zia occidentale porterebbe alla Cina
solo guasti irreparabili. Di questo te-
mahaparlatoallanonlontanaconfe-
renza economica mondiale di Davos,
il diplomatico cinese Wu Jianmin,
che nel 1989 in qualità di portavoce
del ministero degli Esteri impedì ai
giornalisti stranieri di intervistare il
premier Li Peng temendo ovviamen-
tedomandesulmassacroappenaper-
petrato in piazza Tian an Men. A Da-
vos, Wu ha ripetuto la posizione del
suo governo aggiungendo che la sto-
ria dei paesi occidentali insegna che
la democrazia si conquista a tappe e
che risponde alle esigenze, alla cultu-
ra, alla tradizione di ciascun popolo.
Nienteda obiettarea questo graduali-
smo cinese. Ma ci si aspetta almeno
un rendiconto. La Cina popolare ha
festeggiato nel 2006 i sessanta anni
dellaLunga Marcia, festeggerà il pros-
simo anno i sessanta anni della sua

nascita, e i trenta anni della svolta
denghista, fatta di «riforma e apertu-
ra», che ha lanciato il paese sulla stra-
dadiquelcambiamentochenehafat-
tooggiunapotenza ingradodicondi-
zionare pesantemente gli equilibri
economici e finanziari del mondo in-
tero. E dunque quali sono stati i passi
«democratici» che hanno accompa-
gnatoquestopercorso?Quali le tappe
cinesi di cui parla Wu? A ben guarda-
re le tappe ci sono state, ma tutte ne-
gativeenoncertopassiversolademo-
crazia:nellametàdeglianni50, labat-
taglia contro «la destra» con gli intel-
lettualiperseguitatiemandati incam-
pagna; la «rivoluzione culturale» lan-
ciatada Maoalla fine degli anni 60; la
repressioneinpiazzaTiananmennel
1989. È stata questa la strada cinese
verso la democrazia? E ancora: nella
Costituzionecon gli articoli 35e 36al
«cittadino cinese» viene riconosciuta
libertàdiparola,diassemblea,diasso-
ciazione, di dimostrazione, di religio-
ne. Ma allora perché non sono mai
stati autorizzati sindacati non di stato
e quanti hanno tentato di crearli so-
no stati arrestati? Se sulla carta c’è li-
bertà di culto, perché i seguaci della
Falun Gong sono stati vessati e arre-
stati e i cattolici -vescovi compresi- fe-

deli alla chiesa di Roma e al Papa -so-
noperseguitatie imprigionati.?Appe-
na qualche anno fa sono state aperte
agli imprenditori le porte del partito
comunista: certamente un passo im-
portante.Subitoperòridimensionato
dal fattochequestinuovi strati sociali
non hanno avuto poi sedi e strumen-
ti per far sentire la propria voce e ave-
reinqualchemodounruolonella for-
mazione e nella gestione delle scelte
politiche. Sono nate in Cina in questi
decenni centinaia di associazioni di
cittadini portatori molto spesso di
istanzee di problemi. Passo democra-
tico? Non proprio perché i controlli
per l’accesso al riconoscimento e sul-
l’attivitàsvolta,acominciaredalle for-
me di finanziamento, sono molto se-
veri, quasi configurare questi organi-
smicomenuovistrumentidicontrol-

lo sociale da parte del governo.
Da questa fioritura è stata tenuta fuo-
ri la parte della popolazione cinese la
più vessata e costretta a vivere nella
oscurità politica più totale: è la Cina
delle etnie minori, a cominciare da
quella tibetana.
Infine,proprio inquestesettimaneso-
no calate sulla società cinese nuove
ombre di censura. I cinque websites
nazionali più importanti - tra i quali i
duelegatiallastampaecioèNuovaCi-
na e Il quotidiano del popolo- hanno
firmatouna carta di intenti che li vin-
cola a non pubblicare «spiacevolez-
ze».Enonbisogneràpubblicare«spia-
cevolezze»anchesesi trattadipubbli-
cità, di propaganda, di stampa di na-
tura ideologica.Èunarecentissimadi-
rettivadelsegretariodelpartitocomu-
nista.
Un tocco finale: stando alle informa-
zioni filtratedagliambientigovernati-
vi e da alcuni blitz della polizia, la zo-
na della regione autonoma del
Xinjiang, da sempre solcata da prote-
ste autonomiste, viene segnalata co-
medegna di strettocontrolloper fon-
date minacce terroristiche durante i
giochi olimpici. Nei giorni scorsi la
polizia ha smantellato un gruppo ter-
roristico uccidendo due membri e ar-
restandone quindici. Nel novembre
dello scorso anno sempre nella stessa
regione sono stati condannati a mor-
te sei terroristi (anche se ad alcuni di
loro la pena è stata trasformata in er-
gastolo).
Il governo cinese progetta di chiedere
ai Paesi partecipanti alle Olimpiadi
un aiuto per cosi dire antiterroristico.
Probabile che una cosa del genere si
faccia perché a nessuno verrebbe vo-
glia di ripetere la tragica esperienza
del settembrenerodiMonaco.Main-
tanto si crea un clima di allarme e di
paura che è l’altra faccia della fortissi-
ma politicizzazione che i cinesi stan-
no dando a questi giochi, i quali do-
vrannoconfermare la bontà dellapo-
litica del Partito comunista e il diritto
della Cina a essere un protagonista
ineludibile e rispettato della scena in-
ternazionale.
Ma se veramente la Cina vuole rag-
giungerequestoobiettivo,alloradeve
accettare i suggerimenti di Ching e le
sollecitazioni di organismi quali Am-
nesty International e dei governi che
li sostengono-comenel caso italiano-
che non chiedono il boicottaggio,
ma il rispetto della persona umana e
dei suoi diritti, quegli stessi previsti
anche dalla Costituzione cinese. So-
no mesi questi durante i quali alla Ci-
na è chiesto di mostrare duttilità, di-
sponibilità all’ascolto, lucidità, rispet-
to dell’essere umano cinese, coerenza
di comportamenti.

Se nella classifica sulla libertà di stam-
pa nel mondo stilata da «Reportères
sansfrontières» laRussiaoccupa ilpo-
stonumero 144, tra Yemene Tunisia,
i motivi certamente non mancano.
Vladimir Putin vuole un consenso
unanime attorno alla sua persona, e
in vista delle elezioni presidenziali di
domenica,cheincoronerannoildelfi-
no Medvedev, le pressioni sui media
aumentano. Natalia Morar, giornali-
sta moldava del settimanale russo
«TheNewTimes»,èda temposulla li-
sta nera del Cremlino. Il 16 dicembre
scorso si era vista rifiutare l’ingresso
in territorio russo. Ieri la scena si è ri-
petuta. Sbarcata all’aeroporto di Mo-
scadopounvolopartitodaChisinau,
la capitale moldava, è stata fermata
dalla polizia di frontiera: «La situazio-
ne legata alla sua precedente visita

nonè affatto cambiata»,hanno detto
alla Morar le guardie moscovite. Ep-
pure la situazione della donna do-
vrebbe essere mutata, anche agli oc-
chi delle autorità russe. Lo scorso 23
febbraio Natalia si è sposata con un
collega dello stesso settimanale, ma
di nazionalità russa, Ilia Barabanov. Il
matrimonio, secondo la legislazione
corrente, dà automaticamente diritto
alla residenza, e offre la possibilità di
ottenere la cittadinanzanel giro di tre
anni. Ma la Morar ha trovato le porte
sbarrate. La polizia le ha intimato di
tornare immediatamente in Molda-
via, con lo stesso volo con cui era arri-
vata all’aeroporto di Domodedovo.
La donna si è rifiutata di farlo, tanto
più senza la compagnia del marito.
Hachiesto di incontrare ilproprio av-
vocato, Jurij Kostanov. Le autorità

hannorispostopicche.Aquestopun-
to alla giornalista è stata fatta una mi-
naccia che intaccava il suo portafo-
glio:pagare500rubli (all’incircaquin-
dici euro) per ogni minuto di ritardo
del volo Mosca-Chisinau. Poi un’al-
tra minaccia, questa volta rivolta al
suo stomaco: «Dovrai aspettare il vo-
lo di domani e non ti daremo nulla
da mangiare». La donna e il marito
non hanno ceduto. Vogliono sapere
perché a Natalia l’ingresso in Russia
venga costantemente negato, perché
una semplice giornalista rappresenti
un pericolo per la sicurezza del Paese.
La risposta, in realtà, c’è. È contenuta
negliarticoli comparsi a firmaNatalia
Morar su «The New Times». Come
quello pubblicato il 10 dicembre e in-
titolato «La cassa nera», che descrive-
va come le elezioni legislative fossero
state indirizzate dal Cremlino, attra-
verso il controllo dei flussi finanziari

destinatiaivaripartiti.Di fatti il segre-
tariogeneraledellaFederazione Inter-
nazionaledeiGiornalisti,AidanWhi-
te, ha visto nel semaforo rosso alla
Morar «un monito ad altri perché
non cerchino di far luce sul lato oscu-
ro della politica della Russia moder-
na».E il segretariogeneraledell’Unio-
ne dei giornalisti russi, Igor Iako-
venko, ha definito l’episodio «una
vergogna per il Paese», perché uno
Stato «grande e forte» non può e non
deve avere paura di una giovane gior-
nalista. Ma la Russia di oggi è così,
non vuol sentire parlare di dissenso.
Una delle poche voci relativamente
autonome è la radio «Eco di Mosca».
Il suo primo vice-direttore, Vladimir
Varfolomeev,era sull’aereoconNata-
lia e il marito. È stato fermato anche
lui, per «violazione degli spazi di con-
trolloallafrontiera»,primadiessereri-
lasciato. La Russia di oggi è così.

■ di Lina Tamburrino

Russia, niente ingresso per i giornalisti scomodi
Bloccata nuovamente all’aeroporto di Mosca una reporter moldava che aveva scritto articoli contro il Cremlino

Il Quotidiano del popolo
ha voluto sottolineare
la dichiarazione del vice
presidente Cio: i Giochi
sono un ponte tra i popoli

LE CONFESSIONE DELLA CANCELLIERA

Angela Merkel: a Berlino non avevo
un appartamento, così feci la squatter

Olimpiadi, la Cina pretende
un referendum planetario

Lavori per il villaggio olimpico a Pechino Foto di Michael Reynolds /Ansa

C’È UN PARADOSSO: a politicizzare i Giochi, in

realtà, non sono i critici della Cina, è la stessa Cina.

Che in questo momento pare prigioniera di una situa-

zione senza via di uscita. Ha urgente bisogno de «il

referendum planetario», ma lo vuole senza alcun impe-

gno sulle questioni della democrazia e dei diritti civili

■ di Davide Vannucci

L’INCHIESTA
Né può sperare nel

successo se i passi in
avanti saranno piccoli come

la liberazione di 2 reporter

PIANETA

BERLINO La cancelliera tedesca, Ange-
la Merkel (54 anni), ha rivelato un inedi-
topassatodasquatteraBerlinonel1978,
in una intervista anticipata dal quotidia-
no «Sueddeutsche Zeitung». Quando ar-
rivòaBerlinodoveavevaottenutounpo-
sto all’Istituto di fisica e chimica dell’Ac-
cademia delle Scienze tedesco orientale,
la giovane Markel, nata Angela Kasner,
aveva 24 anni, aveva appena finito gli
studi di fisica e chimica a Lipsia, dove
avevaanchesposato il compagnodiuni-
versitàUlrichMerkel,dicuiportaancora
ilnome,maerasenzacasa.Aleiealmari-
to, come nuovi arrivati, i responsabili
per l’assegnazione degli alloggi nel setto-
re comunista di Berlino dell’epoca non
furono in grado di dare un appartamen-
to e così la futura cancelliera, che per la
sua storia personale ha sempre avuto un
comportamento da «alternativa» rispet-
to alla Germania comunista dove è cre-
sciuta, si trovò di sua iniziativaun appar-

tamentoinunpalazzodisabitatodiBerli-
no est. L’amministrazione statale del pa-
trimonio residenziale aveva perso total-
mente il controllo sulla situazione degli
appartamenti sfitti: «Per necessità, ne ho
approfittato», afferma Merkel nell’inter-
vista. Tuttavia, precisa, ha subito comin-
ciato a versare l’affitto: «All’epoca veniva
accettato qualsiasi pagamento» ha spie-
gato. Il rientro nella legalità è avvenuto
con il trasloco nel secondo appartamen-
to berlinese, coinciso con la sua iscrizio-
ne nel registro dei residenti a Berlino, ha
raccontato al quotidiano in edicola do-
mani.Unepisodiosuun’altra trasgressio-
nedella giovaneMerkel loharaccontato
qualche anno fa un suo collega di ricer-
che inCecoslovacchia,Ogni tantoanda-
va a Praga e portava qualcosa di vietato.
«Una volta, quando Angela aveva già ot-
tenutoilsuotitoloaccademico,cihapor-
tatounamacchinadacuciretedescamar-
ca Veritas».

Da tutte le associazioni di
cittadini sorte in questi anni
in Cina sono escluse le
etnie minori a cominciare
da quella tibetana

Pechino non tollera che
governi occidentali possano
boicottare i Giochi con un
grave danno di immagine
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L’America è ferma, il dollaro affonda
La moneta Usa a 1,5 sull’euro. Petrolio a 102 dollari al barile. La Fed taglierà ancora i tassi

ORESTE PIVETTA

IN PANNE Stallo, rallentamento o, secondo

la definizione di Ben Bernanke, «little momen-

tum». Comunque lo si voglia definire lo stato

dell’economia americana è pessimo. Bassi

consumi, rischio di in-

flazione, mercato im-

mobiliare in crisi, pe-

trolio alle stelle, dolla-

ro demolito. Tutto fa supporre
che negli Stati Uniti si stia
aprendo una forte fase di reces-
sione. Che ufficialmente non
c’è ancora, visto che servono
due trimestri di crescita negati-
va, ma alla quale tutti credono.
Anche il presidente della Fede-
ralReservenonl’hanascosto.«I
rischi per l’economia degli Stati
Uniti - ha detto ieri davanti al
Congresso - rimangono, e la
Fed agirà secondo le necessità e
prontamente per sostenere la
crescita». Inpocheparole taglie-
rà ancora il costo del denaro. E
il mercato scommette già sulla
data (il 18 marzo) e sull’entità
(mezzo punto dai tre attuali).
L’attesa per un taglio dei tassi
ha fatto, però, ha fatto sprofon-
dare ildollaronei confrontidel-
l’euro. Ieri la valuta europea ha
raggiunto1,5144dollari. Il crol-
lo della moneta americana ha
contribuito al rialzo del petro-
lio. A New York il greggio è sali-
to a 102,08 dollari il barile, a
Londra, invece, ilBrenthasupe-
ratoper laprimavolta i100dol-
lari il barile, toccando i 100,53 e
aggiornandocosì il record stori-
co di 99,68 dollari raggiunto
martedì.
La miscela dollaro debole e pe-
trolio alle stelle sta generando
una vorticosa spirale. Il caro
greggio rappresenta, infatti, un
costo aggiuntivo e gravoso per i
bilanci delle famiglie america-
nechesi riflettesullapropensio-
ne al consumo. Meno si com-
pra più si ingrassa la stagnazio-
ne. Non è un caso che il presi-
dente della Federal Reserve,
BenBernanke,vede«grossipro-
blemi» per la crescita se i prezzi
del petrolio continuano a cre-
scere.Bernankerilevache«quo-
tazioni al rialzo» del greggio au-
mentano la spesa della bolletta
energetica e surriscaldano l’in-
flazione.
Ed è proprio l’inflazione un’al-
tra grande incognita. In Ameri-
ca i prezzi sono in fase di surri-
scaldamento (il grano corre). A
gennaio quelli alla produzione
sono cresciuti dell’1% superan-
do le previsioni. E nell’ultimo
annosono aumentati del 7,4%.
Il livellopiùaltodal1981.Diso-
lito,comeinsegnalaBancacen-
traleeuropea, inquesteoccasio-
ni i tassi dovrebbero salire e
non scendere. Secondo alcuni
commentatori, la scommessa
di Bernanke, che pure ricono-
sce il pericolo dell’aumento del
costodellavita, èquelladi far ri-
partire l’economia americana
quanto prima. La mossa è ri-

schiosa.C’è lapossibilità chegli
StatiUniti siavvitinoinunperi-
odo di stagflazione (stagnazio-
ne più inflazione) dal quale poi
sarebbe difficile risollevarsi.
Tantopiùcheinquesta fase,co-
meèsuccesso invece inaltreoc-
casioni, neanche il mercato im-
mobiliare potrà venire in soc-
corso. Anzi. Secondo Bernanke
la crisi del mercato del mattone
peserà sul prodotto interno lor-
do nei «prossimi trimestri» e il
mercatoediliziononresidenzia-
lesarà interessatodaunforte in-

debolimento. Per il presidente
dellaFed iprezzidegli immobili
continueranno a calare fino al
2009.
Se l’America sta male, l’Europa
nonstameglio.LaBancacentra-
le europea si avvia a ridurre, in-
fatti, le previsioni di crescita di
chenel mesedi dicembreaveva
stimato al 2%. E preoccupano
fortementegliaumentideiprez-
zi di petrolio e grano. Che ci si
avvii ad una abbassamento del-
le stime, lo lascia capire Loren-
zo Bini Smaghi, componente
del comitato esecutivo della
Bancacentraleeuropea.Lapros-
sima settimana «ci saranno no-
vità: rimanere fermi alle stime
di dicembre è difficile», ha det-
toBiniSmaghi.Laprossimariu-
nionedelconsigliodirettivodel-
la Bce è fissato per il 6 marzo e
gli osservatori si attendono che
lasci i tassi fermi al 4%, mentre
il loro aumento è previsto pri-
ma dell’estate.

«Espressamente Illy», proseguendo
l’espansione della catena di locali in
franchising presente già in oltre 30 paesi nel
mondo, sbarca in Corea a Seul (20 milioni di
abitanti, undicesima potenza mondiale). Con
l’ingresso nel mercato coreano, il marchio
«Espressamente Illy» potenzia ulteriormente
il suo sviluppo nel territorio asiatico - presente
già in Cina, India, Giappone, Singapore,
Taiwan e Vietnam - dove si aggiungeranno le
aperture di altri 40 bar entro il 2008.

Euro troppo forte, petrolio alle
stelle e gli industriali rifanno le
previsioni e i conti. Secondo l’in-
dagine rapida del centro studi di
Confindustria, la flessione della
produzione industriale è stata in
febbraio dell’1,1% rispetto a gen-
naio,quandoèstimatounrimbal-
zo del 2,6% su base mensile (dati
destagionalizzati e corretti) dai li-
vellididicembre,condizionatida-
gli scioperi. Su base annua, il calo
è stato dell’1,6%. In forte decre-
mento anche i nuovi ordinativi
acquisiti dalle aziende industriali
chelavoranosucommessa: inter-

mini congiunturali è dell’8,1%.
La nuova flessione, spiegano da
Viale dell’Astronomia, è coerente
conilpeggioramentodelclimadi
fiducia delle imprese manifattu-
riere che risente del nuovo calo
degli ordini dai mercati interno
ed estero. L’indagine nota che,
nel 2007, le esportazioni italiane
migliorano,per la prima voltadal
2001, la loro quota sul commer-
cio internazionale: il made in
Italy ha registrato un incremento
del valore delle vendite (+9,7%),
nonostante il costo del lavoro e il
cambio sfavorevole. L’euro infat-
ti si è rivalutato dell’11,6% nei
confronti delle principali valute

negliultimidueanniehatoccato
il picco storico con il dollaro
(1,51 dollari per euro). Il progres-
so è proseguito nel 2008, con il
notevole incremento registrato a
gennaio dall’export verso i paesi
extra Ue (+18,3% in valore rispet-

toagennaio2007).Tuttavia ilbal-
zo dell’euro suscita timori per i
prossimi mesi. Per le imprese im-
pegnate a competere sui mercati
internazionali «un riequilibrio
dei cambi è una priorità assolu-
ta». A chiederlo, commentando i
record dell’euro nel corso della
missione imprenditoriale italiana
in Messico, è il presidente della
Piccola Industria di Confindu-
stria, Giuseppe Morandini.
L’immobilismo della Bce su que-
sto fronte, secondo Morandini,
«esclude le imprese, e soprattutto
le Pmi, dai mercati. Ci fa perdere
la competitività che abbiamo ac-
quisito, come dimostra il fatto

che oggi siamo in Messico per la
nostra ventesima missione di si-
stema e, in tutti i Paesi che abbia-
mo visitato, abbiamo registrato
incrementi» degli scambi com-
merciali e della presenza italiana
su quei mercati. Un segnale, se-
condo il presidente della Piccola,
«che il sistema delle imprese ha
dato il suo contributo».
Di fronte al super-euro però, pro-
segue Morandini, «possiamo fare
poco. Ci sono le decisioni delle
banche centrali. Le piccole e me-
die imprese stanno facendomira-
coli per riuscire a competere, ma
per quanto siano brave sono in
difficoltà».

E l’industria italiana prevede un anno di sofferenze
Cala la produzione, calano gli ordinativi: secondo Confindustria le imprese non hanno fiducia. Ma l’export è in risalita

Dal 1˚ marzo il licenziamento arriverà solo
on-line. E on-line saranno anche le
assunzioni e le trasformazioni. A stabilirlo
è il decreto del 30 ottobre 2007,
pienamente operativo da sabato, con il
quale vengono stabilite le nuove modalità
per le comunicazioni: in pratica le
informazioni relative ad assunzioni,
proroghe, trasformazioni e cessazioni dei
rapporti di lavoro dovranno essere
comunicate solo per via telematica.

Non si sa a quale biblica catastrofe
sipotrebbeparagonarequantostaav-
venendo tra l’anno passato e quello
che si annuncia ancora più difficile:
un’ondata (nello stile dell’abusato
tsunami)chespazzamigliaemiglia-
ia di posti di lavoro, sommando nu-
meri relativamente piccoli a numeri
altisonanti, imbarazzanti anche per
lapiùclamorosaestorica impresain-
dustriale. Quando si legge che la Ge-
neral Motors si deve “liberare” di 74
mila lavoratori vengono i brividi.
Uno stadio Meazza o l’Olimpico per
il derby senza lavoro.
Ad una stagione di relativo rilancio
dell’economia mondiale ne è seguita
un’altradi lentoesaurimentodella ri-
presa.L’altalenaèunacostante:mu-
tanole ragionidella crisioppure le ra-
gionidellacrisi vecchiasi intrecciano
con le ragioni della crisi nuova, da
movimenti ciclici profondi (la globa-
lizzazione)allacongiunturaenergeti-
ca (il rialzo del prezzo del petrolio) ai
rischi della speculazione (vedi il peso
deimutui subprime sui redditi dimi-
gliaiadi famiglieequindi sullacapa-

cità di spesa), ad una “politica” che
deprime i salari... non solo in Italia.
GliStatiUniti sono iprimidellaclas-
se e Bernanke, il presidente della Fe-
deral Bank, molto prima del nostro
Draghi, presidente della nostra Ban-
ca d’Italia, aveva puntato il dito su
una causadi depressione, sul divario
di reddito tra gli americani: anche
neimomenti migliori, la crescita del-
l’economiaè stataaccompagnatada
una ridistribuzione di quote di ric-
chezzadai salariai profitti edalle fa-
sce più basse di reddito a quelle più
alte... Come da noi, in piccolo...
La crisi ha tante voci nel suo bilan-
cio. Quella dell’auto, che sta rispar-
miando le giapponesi, da Toyota a
Honda, ha colpito la General Mo-
tors, che aveva annunciato mesi fa
quei settantamila “esuberi”, e la
Ford, che ha messo all’asta 54 mila
lavoratori (singolare procedura per
cercare di sistemare qualche miglia-
iadidipendenti, comesuccedevanel-
le piazze del sud schiavista quando
s’esaltava la muscolaturadiqualche
nero goiunto in catene dall’Africa).
Attraversando l’oceano, la prestigio-
sa Bmw tedesca non raggiunge quel-

lecifre,manonscherza:ottomilapo-
stidi lavoro inmeno,cinquemilasol-
tanto in Germania, duemila e cin-
quecentointerinaliaspassogiàdaal-
cuni mesi. Per aumentare i profitti,
spieganoitopmanagerdellacasaau-
tomobilistica, che ha tanto successo
sulmercatoUsaechesi ritrovabeffa-
ta dall’apprezzamento dell’euro.
Se si cambia “voce”, tra le telecomu-

nicazioni non si leggono segnali mi-
gliori. Alcatel Lucent, fusione franco
americana, ha chiuso il 2007 con
un passivo di tre miliardi e mezzo di
euro, lasciando lungo la sua strada
diciassettemila licenziamenti. In
omaggioai risparmieallaproduttivi-
tà. Omaggio che paga anche la po-
tentissima Deutsche Telekom, che
ha iniziato l’annoannunciandopro-

fittial ribassoeunosforzoconcentra-
to sul marketing e sui servizi «in un
mercato - ammettono i tedeschi -
molto critico». Il piano di ritruttura-
zione è noto: trentaduemila occupati
in meno, nel giro di due anni, con
l’obiettivo di risparmiare cinque mi-
liardi entro il 2010.
Ancora la Germania in testa: seimi-
la, quasi settemila licenziamenti
chiesti dalla Siemens in tutto ilmon-
do,secondounpianoche rivisitapro-
fondamente il settore tlc (oltredicias-
settemila dipendenti) di Siemens en-
terprise network (Sen). È un piano di
deindustrializzazione: via la produ-
zione dei telefoni, obiettivo software
e servizi.Obiettivo lontano, la vendi-
ta: a farsi avanti sono stati proprio
quellidiAlcatelLucent, chedi lavora-
torinehanno lasciati instradagiàal-
cune migliaia.
Ovviamente non potevano essere da
meno le banche, assai agitate, assai
tormentate, promotrici e vittime dei
mutui subprimeedi ogni speculazio-
ne. È il caso di Morgan Stanley, uno
dei più prestigiosi gruppi finanziari
americani, cinquantamiladipenden-
ti: ne vuole mille di meno. Bastereb-
beroa riequilibrare i conti. Fa meglio
Ubs, il gigante svizzero: mille e cin-
quecentolicenziamenti.Perchè leper-
dite (siamo nel 2007) sono state al
rialzo: ottocento milioni di franchi.
Quindioccorreaggiustare i conti.Co-
me? Licenziando. Ubs si ritrovò, pre-
sto (eprimatragli istituti europei)al-
le prese con l’insolvenza da subpri-
me: nel maggio scorso fu costretta a
chiudere il suo hedge fund Dillon
Read.
Dall’ondata o tsunami non è scam-
pata neppure la Bbc, la più gloriosa
rete televisiva pubblica: sull’altare
del risparmio (due miliardi di sterli-
ne in sei anni) si immoleranno due-
milacinquecento persone (soprattut-
to tra gli addetti ai notiziari televisivi
e radiofonici). Cadrà anche un sim-
bolo della Bbc: il gigantesco cupolo-
nediWhiteCity,nelquartieredi Ste-
phen Bush, a ovest di Londra. Co-
struito nel 1960, lo considerano ob-
soleto: sperano di ricavarne alcune
centinaia di milioni di sterline.

■ di Roberto Rossi / Roma

DA SABATO 1˚ MARZO SOLO
LICENZIAMENTI ON LINE

Si è chiusa con un incasso di poco
meno di 140 milioni l’asta per le
frequenze Wi-max per la diffusione
della banda larga su onde radio. Le
licenze macroregionali sono andate
a Telecom, E-via, e ad Aft. A queste si
aggiungono le licenze locali

ILLYCAFFÈ SBARCA IN COREA
50 LOCALI IN CINQUE ANNI

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

LO SCENARIO Tra Stati Uniti ed Europa migliaia di posti di lavoro a rischio, dalle auto alle telecomunicazioni

Multinazionali: licenziare per il profitto
Timori per l’inflazione
preoccupa la corsa
del grano. La Bce
rivedrà al ribasso
le previsioni di crescita

Ben Bernanke Foto di Doug Mills/Ap

■ di Laura Matteucci

A gennaio più 18,3%
per le esportazioni
verso i paesi extra Ue
«Il riequilibrio dei cambi
priorità assoluta»

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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Antitrust indaga su Mps-Antonveneta
Mancini: la Fondazione Monte Paschi sottoscriverà l’aumento di capitale

■ Il Consiglio di sorveglianza
di A2A si riunirà il prossimo 10
marzo per nominare i membri
Consigliodigestioneedesami-
nerà in quella data «le indica-
zioni per le nomine delle cari-
chenellesocietàdi rilevanteva-
lore strategico previsto dallo
Statuto». È quanto ha reso no-
tolasocietàenergeticanatadal-
la fusione della Aem di Milano
con la Asm di Brascia, al termi-
ne del Consiglio di sorveglian-
za di ieri. L’organo presieduto
da Renzo Capra, alla sua prima
riunione dopo l’elezione dello
scorso22febbraio,haapprova-
to il regolamento del comitato
nomine e ha quindi fissato per
il4marzolasedutaper lanomi-
na dei comitati previsti dallo
statuto, stabilendoper lostesso
giorno anche il termine per la
presentazione delle liste per la
nomina dei membri del consi-
glio di gestione.
Durante la riunione fiume, ini-
ziata intornoalle dieci delmat-
tino e conclusasi prima delle
18, il board di sorveglianza ha
inoltre «approvato il regola-
mentodel Comitatonomine».
Lasocietàhaquindicomunica-
toche tutti i temi posti all’ordi-
nedelgiornodellariunione,so-
no stati affrontati concreta-
mentedai15consiglieri «in un
clima di totale collaborazio-
ne».
Notadovutadopolerecentipo-
lemiche nate proprio sui posti
da spartire in Consiglio di ge-
stionee confermata dalle paro-
le di Tancredi Bianchi, tra i
membri dell’organo di sorve-
glianza scelto nella lista propo-
sta dal socio comune di Berga-
mo. «È andato tutto bene», si è
limitatoacommentare ilconsi-
gliere.Achiglichiedevaspiega-
zioni sulla lunga durata della
riunione, Tancredi Bianchi ha
risposto «c’erano tante cose da
discutere».
Ementre iconsiglieridiscuteva-
no riuniti nella sede legale del-
lasocietà, il titolo recuperava le
recenti flessioni, chiudendo la
giornata di contrattazioni in
rialzo del 2,07 per cento.

Avvio di istruttoria dell’Autorità
Antitrustsull'acquisizionedapar-
te di Mps del controllo del grup-
po Antonveneta. L'operazione,
secondo l’Antitrust, «potrebbe
determinare la creazione o il raf-
forzamento diuna posizione do-
minante in grado di eliminare o
ridurre inmodosostanzialeedu-
revole la concorrenza, su diversi
mercati provinciali e regionali».
Si tratta dei mercati della raccol-
ta bancaria, degli impieghi, della
distribuzionedi fondi comuni di
investimento e della distribuzio-

ne di prodotti assicurativi vita.
La valutazione dell'Autorità ri-
guarderà anche, in linea con i
precedenti provvedimenti relati-
vi alle concentrazioninei merca-
tibancari,«ipotenzialieffettidel-
l’operazione sulla futura gover-
nance di Mps e Antonveneta».
In particolare, l’analisi sarà tesa a
verificare che l’operazione non
determiniorafforzi legamigià ri-
levanti, o che potrebbero venirsi
acreare, traglioperatoridel setto-
re, tali da compromettere in mi-
sura significativa le dinamiche
competitive nei diversi mercati
interessati.L'istruttoria si conclu-

derà i entro il 15 maggio.
Intanto la Fondazione Monte
deiPaschihaconfermatol’inten-
zione di sottoscrivere l’aumento
di capitale di Banca Monte dei
Paschi senza diluire la sua quota.
«L'orientamento èquello, nonci
sono tentennamenti nè dubbi»
spiega il presidente dell'ente, Ga-
briello Mancini. La deputazione
amministratrice della fondazio-
ne in calendario martedì prossi-
mopotrebbeprendere ladecisio-
ne definitiva.
Sulle modalità di finanziamento
«sono in corso approfondimenti
tecnici».

RECIDIVA Microsoft poteva già contare su

una lunga collezione di record, forte di una

copertura del mercato dei software del 92%

e di un fondatore da anni saldamente piazza-

to sul podio come uo-

mo più ricco del mon-

do. Ma da ieri il gigan-

te informatico può

vantare un nuovo e meno invi-
diabileprimato,quellodiazien-
da più multata del globo, dopo
la stangata senza precedenti in-
flittadall’Antitrusteuropeo.Ov-
vero, una sanzione da 899 mi-
lioni di euro per aver continua-
to ad abusare della sua posizio-
ne dominante anche dopo la
condanna della Commissione
Ue nel marzo del 2004, che già
costò al gruppo di Bill Gates
497 milioni di euro.

Bruxelles, infatti, ordinò a Mi-
crosoft di divulgare precise in-
formazioni ai concorrenti per
garantire l’«interoperabilità»
tra i diversi sistemi, ma la socie-
tà americana - questa l’accusa
deigiudicieuropei -nonhamai
rispettato la decisione, conti-
nuandoaimporre«prezziecces-
sivi e irragionevoli» per consen-
tire l’accesso alla propria docu-
mentazioneinformatica, inmo-
do da rendere più difficile il dia-
logo tra Windows e i sistemi
concorrenti.
Quattro anni fa il gruppo di Bill
Gates reagì alla condanna
aprendo un contenzioso legale
conl’esecutivoUeduratopiùdi
tre anni. Finchè, a settembre
dell’anno scorso, il Tribunale di
primo grado della Corte di giu-
stizia europea ha dato ragione
alla Commissione, conferman-
doquanto sopra.E il colosso in-
formaticoèstatodichiaratocol-
pevolediabusodiposizionedo-
minanteperaverrifiutatodida-
re ai concorrenti le informazio-
ni necessarie per assicurare l’in-
teroperabilità e per aver incor-
porato il programma Windows

Media Player nel suo sistema
operativo.
Così, dopo lunghe battaglie, la
società americana ha alzato
bandiera bianca e ha assicurato
che non avrebbe fatto ricorso
contro la decisione della Corte
Ue, adeguandosi alle richieste
di Bruxelles. E, in segno di buo-
navolontà, le licenzesulle infor-
mazionisonostateridottedaol-
tre il 5% delle entrate previste
dai concorrenti allo 0,4%.
«La Commissione europea lo
scorso ottobre ha annunciato
che Microsoft stava rispettando
in pieno la decisione del 2004.
Questa multa si riferisce quindi
a una questione passata che è
statarisolta»hacommentatoie-
ri l’azienda informatica. «Come
dimostrato la scorsa settimana,
coninuoviprincipidi interope-
rabilitàeazioni specifichedesti-
nate a incrementare l’apertura
dei nostri prodotti, ora ci stia-
mo focalizzando su passi che in
futuro possano migliorare ulte-
riormente la situazione».
Proprionei giorni scorsi, infatti,
il colosso dei software si era det-
to pronto a rinunciare - almeno

in parte - ai suoi segreti, annun-
ciando di voler divulgare i codi-
ci per rendere i propri prodotti
maggiormente integrabili con
quelli commercializzati da altre
aziende.
Una decisione che Bruxelles ha
snobbato,affermandochec'era-
no stati almeno «altri quattro
annunci di questo tipo, tutti
senza effetto». E la commissaria
Ueallaconcorrenza,NeelieKro-
es, ha notato amaramente che
Microsoft è stata «la prima
azienda incinquant’annidipo-
litica della concorrenza euro-
pea che la Commissione ha do-
vuto multare per non essersi
adeguata a una decisione anti-
trust».Piùepiùvolte:497milio-
ni nel 2004, 280 milioni nel
2006, e ieri 899 milioni di euro.
Una montagna di denaro da
1,676 miliardi di euro, ma la ci-
fra potrebbe essere provvisoria:
Bruxelles ha già aperto un nuo-
vo dossier contro Microsoft su
due nuove «ipotesi di reato» in
materia di interoperabilità, il
pacchetto Office e l’accorpa-
mentodel browser Explorer nel
sistema Windows.
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■ Tempo di bilanci per Geox
che ha chiuso l’esercizio 2007
con ricavi a quota 770,2 milioni
di euro e risultato netto positivo
per 123 milioni di euro, con una
crescita del 26% per entrambe le
vocidibilancio. Ilmargineopera-
tivo lordo dell’azienda trevigiana
ècresciuto del31% a 200,9milio-
ni, mentre il risultato operativo è
salitodel33%a179,7milioni.Da-
tichenonhannosoddisfatto leat-
tese degli analisti e che hanno
spinto il titolo sempre più giù a
Piazza Affari (-14,5%).
Il cda del gruppo ha proposto al-
l’assembleadei sociundividendo
di 24 centesimi per azione, con
una redistribuzione dell’utile del
50%, mentre la crescita annua
del fatturatoper ilprossimotrien-
nio, indicata dal piano industria-
le approvato dal consiglio, è sti-
mata nel 20%. Secondo i conti
presentati, Geox nel portafoglio
ordini per la stagione primave-
ra-estate 2008 si è registrata una
crescita del 24% rispetto all’anno
precedente. I nuovi ordini sono
pari a 451,5 milioni contro 363,5
nello stesso periodo del 2007. Per
il comparto scarpegli ordini sono
cresciutidel22%,mentreper l’ab-
bigliamentol’aumentoèstatopa-
ri al 78%. Ed è proprio questo set-
torechedovrebbedare lemaggio-
ri soddisfazioni: in treanni ilpeso
dell’abbigliamentosulgirod’affa-
ri complessivo di Geox dovrebbe
passare dal 7% al 12% e, in parti-
colare, in Europa dovrebbe salire
dal 9% del 2007 al 20% circa del
2010. Il gruppo punta molto an-
che sull’internazionalizzazione:
nel 2010 il peso dell’Italia nelle
vendite complessive dovrebbe
scendere dal 38% del 2007 al
30%,l’Europadal45al40%,men-
tre gli Usa e altri paesi saliranno
dal 17 al 30% circa. Nonostante
la pessima risposta del mercato ai
conti2007ealpianodicrescita, il
management di Geox non sem-
bra essere preoccupato: «siamo
soddisfatti dei nostri risultati e or-
gogliosi di far nascere dall’Italia
una delle prime compagnie al
mondodiscarpe»,hainfatti affer-
mato il presidente e fondatore
Mario Moretti Polegato.

■ / Milano

MEA CULPA del manage-

ment Ubs all’assemblea

straordinaria degli azionisti

a Basilea, alla quale ha assi-

stito seduto in prima fila an-

che Sergio Marchionne,

l’amministratore delegato di
Fiat, che da aprile sarà vicepresi-
dente non esecutivo della ban-
ca. Il management di Ubs si è
detto «assolutamente consape-
voledelladelusionedegliazioni-
sti» per le massicce perdite e ha
garantito«diaverpresoassoluta-
mentesul serio lagestionedei ri-
schi del credito e del mercato» e
di voler riportare la banca «sulla
strada del successo».
Manessunosièdimesso.Parlan-
doaglioltre6.400azionistialPa-
lazzetto dello sport a Basilea, il
presidente Marcel Ospel ha det-
to anzi che intende mantenere
l’incarico,almenofinchèlaban-
canonavràrisolto iproblemile-
gati agli investimenti nei mutui
subprimeUsa,chelesonocosta-
te svalutazioni per oltre 21 mi-
liardidi franchi e leprime perdi-
te nella sua storia.
Alla fine, i dirigenti dell’Ubs so-
no riusciti ad imporre la loro
strategia. L’assemblea generale
ha infatti accettato anche l’au-
mento del capitale di 13 miliar-
didi franchichepermetteràl’en-
tratadelGic, un fondo statale di
Singapore, e di un investitore
anonimodelMedioOriente (in-
discrezioni di stampa lo voglio-
no legato alla famiglia reale sau-

dita),cheentreràversando2mi-
liardi di franchi svizzeri. La pro-
postaèstataaccoltacon599mi-
lioni di voti contro 87 milioni.
Scarso quindi l’appoggio alla

fondazione Profond, la quale
proponeva che l’aumento del
capitale fosse effettuato dagli
azionisti attuali.
Respinta anche la richiesta di

una verifica esterna della situa-
zione della banca, presentata
dalla fondazione Ethos.
Ma l’assemblea si è svolta in un
clima molto teso, ed è stata an-
cheinterrottaper levivaciprote-
ste di un azionista infuriato,
Thomas Minder, che ha lancia-
to l’iniziativa «contro le retribu-
zioni abusive», dando il via ad
una mini-sommossa collettiva.
Il proprietario della Trybol si è
diretto con documenti in mano
verso il pulpito del consiglio di
amministrazione, tanto che so-
no intervenuti i servizi di sicu-
rezza. Dopo i fischi e le grida da
partedegliazionisti,Ospelhain-
terrottoi lavoriperalcuniminu-
ti e ha raggiunto l’imprenditore
per parlargli «privatamente».
 la.ma.

Dai cieli percorsi dalle
rotteaereeai sacri cielidel
Signore: Papa Benedetto
XVIha nominato ilpresi-
dente di Alitalia, Mauri-
zio Prato, «revisore inter-
nazionalepresso laPrefet-
turadegliAffariEconomi-
ci della Santa Sede».
In qualità di revisore in-
ternazionale, il manager,
che già collaborava come
consultore presso lo stes-
soorganismo,avrà ilcom-
pito - ha spiegato padre
Ciro Benedettini, vicedi-
rettore della Sala Stampa
vaticana-dirivedereecer-
tificare, una volta all'an-
no, il bilancio finanziario
del piccolo stato pontifi-
cio. Naturalmente, sarà
uncompitocheildirigen-
te della compagnia di
bandiera italiana assolve-
rà a titolo gratuito.

Gates monopolista
multa europea
di 899 milioni
Microsoft continua ad abusare della
sua posizione dominante sul mercato

Uno speciale pane per Microsoft, con sanzione Ue RainerJensen/Ansa/Epa

A2A

Milano e Brescia
decideranno
il 10 marzo

È la prima volta
in cinquant’anni che
un’azienda non si
adegua a una
decisione europea

ECONOMIA & LAVORO

NOMINE
Maurizio Prato sarà
revisore del Vaticano

Il gruppo americano
era già stato
sanzionato dalla Ue
nel 2004, ma la sua
linea non è cambiata

RISULTATI

Geox, i profitti
non soddisfano
la Borsa

Ubs, i manager chiedono scusa
Assemblea della banca, con Marchionne in prima fila. Nessuno si dimette

Il presidente di UBS Marcel Ospel parla all’assemblea dei soci Foto Ap

■ / Milano

■ di Luigina Venturelli / Milano
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DECOLLO Dopo un anno di rodaggio la rifor-

ma della previdenza complementare coglie i

primi frutti. A fine 2007 i lavoratori che aveva-

no pensato a costruirsi una pensione integra-

tiva erano complessi-

vamente più di 4 mi-

lioni e 600mila, un mi-

lione e 400 mila in più

del 2006. L’aumento è del 43%,
per buona parte dovuto ai dipen-
denti del settore privato, 1 milio-
ne e 200 mila in più, cioè il 66%.
«Il dato indica che c’è un maggior
affidamento verso la previdenza
complementare inseguito alleno-
vità introdotte dalla riforma del
Tfr»,spiegaLuigiScimìa,presiden-
te della Commissione di vigilanza
sui fondipensione(Covip)che ieri
ha presentato il bilancio 2007 del-
le adesioni. Il cuore della riforma
stava (e sta) nella scelta da parte
del lavoratore del fondo previden-

ziale al quale trasferire il proprio
Tfrmaturandoonelladecisionedi
lasciarlo in azienda. In caso di
mancatascelta, inbasealmeccani-
smodel silenzio-assensoilTfr ède-
stinato al fondo di previdenza del-
la categoria alla quale il lavoratore
appartiene. «Solo il 2% non ha
scelto-affermasoddisfatto ilmini-
stro del Lavoro Cesare Damiano -.
Abbiamo vinto una scommessa, è
un buon inizio, ora c’è bisogno di
consolidare questo risultato». Da-
miano ha sottolineato che il silen-
zio-assenso «è stato del tutto mar-
ginale», «la scelta è stata consape-
vole». Un effetto traino l’ha avuto
sicuramente lacampagnadi infor-
mazione realizzata dal ministero
del Lavoro oltre che l’attivismo
dei sindacati, mentre le turbolen-
ze in Borsa hanno funzionato da
freno. A chi gli fa notare che è sta-

to mancato l’obiettivo del 40% di
adesioni tra i lavoratori dipenden-
ti del settore privato, fissato pro-
prio dal ministero del Lavoro, Da-
miano spiega che «si è passati da
un tasso del 21,4% nel 2006 al
31,1% nel 2007. Il 40% era un
obiettivo di spinta. Siamo a metà
dell'opera, l'obiettivo può essere
raggiunto. Forse - ha concluso -
era un po’ ambizioso per un anno
solo». Tra i punti di sofferenza, le
basse adesioni al Sud (solo il
13,8% tra vecchie e nuove), con-
tro il 63% del Nord e il 22,8% del
centro.Tra ipuntidi forza, larispo-
stadelledonneche in terminiper-
centuali sono più numerose degli
uomini, mentre la suddivisione
per fasce di età premia i giovani:
4,1% è l’aumento di adesioni ai
fondi negoziali tra gli under 30,
del 3,4% tra chi ha 30-39 anni.
Neisoli fondinegoziali si sonosfio-
rati a fine 2007 due milioni di
iscritti (+63,8%) mentre i fondi
pensione aperti sono arrivati a
quota 745.389 (+69,2%). I fondi
aperti hanno registrato l’incre-
mentorecorddel290%traidipen-
denti privati passati da 83.585 a
326.490. Il tasso di adesione com-
plessivo dei lavoratori dipendenti
del settore privato ai fondi è passa-

to dal 15% di fine 2006 al 24,9%
difine2007(tremilionisu12,2mi-
lioni).
Per quanto riguarda i rendimenti,
nel 2007 i fondi pensione hanno
resomenodelTfr (2,1%i fondine-
goziali e -0,4% quelli aperti a fron-
te del 3,1% di rivalutazione del
Tfr) ma tra il 2003 e il 2007 i fondi
chiusi hanno reso il 25% (25,4% i
fondiaperti) a frontediunarivalu-
tazione netta del Tfr del 14,3%.
«I fondi pensione complementari
hannoavviatounprocesso irrever-
sibilee il futuropuòesseresolol’in-

tegrazione dei due pilastri», affer-
ma la segretaria confederale della
CgilMorenaPiccinini.C’èperòan-
cora molto da fare: le norme van-
noestesealpubblico impiego,eva
aggredito il nodo delle piccole im-
prese l’anello debole della catena,
vuoi per la pressione dei datori di
lavoro a lasciare il Tfr in azienda,
vuoi per la precarietà dilagante.
«Non possiamo ritrovarci con un
diritto polarizzato sulle grandi
aziende»,e quic’è lavoroper il sin-
dacatoche,afferma Piccinini, «de-
ve andare azienda per azienda».

OBIEZIONI L’accordo per

il rinnovo del contratto na-

zionale di lavoro sottoscrit-

to da Fim, Fiom e Uilm il 20

gennaio scorso ha supera-

to l’esame referendario

- diventato ormai una prassi di
validazione consueta tra i me-
talmeccanici - incassando il via
libera della larga maggioranza
dei lavoratori interessati. Ieri in
serata Fiom Fim e Uilm hanno
resonotochenonsoltantoèsta-
to raggiunto ilquorum cheren-
de valida la consultazione, ma
anche che la tendenza a livello
nazionale si aggira al di là del
75% di “sì”.
Ma, come è altrettanto tradizio-
nale, tra le tute blu c’è chi dice
no. Sono entrambi di proprietà
dellaFiatgli stabilimenti-simbo-

lo in cui il no all’intesa faticosa-
mente raggiunta tra sindacati e
Federmeccanica ha prevalso
nel voto dei lavoratori-elettori.
Unoèil fioreall’occhiellotecno-
logico della Ferrari di Modena,
che si conferma una roccaforte
delle posizioni sindacali piùdu-
re, l’altro è lo stabilimento Sata
di Melfi, cioè la fabbrica in cui

peranni laFiathacontatodipo-
ter disporre dei propri dipen-
denticonpiù libertàeminori le-
gacci sindacali.
Sotto le insegne del cavallino
rampante i “no” all’accordo
contrattuale hanno prevalso
sui “sì” per 845 voti contro 746.
In Più largo il successo dei no,
invece, nello stabilimento luca-

no:955contro109. Insomma, i
lavoratori che producono la
«Grande Punto» hanno respin-
to il testo che riconosce loro
127 euro lordi di aumenti sala-
riali. Il segretario regionaledella
Basilicata della Fiom-Cgil, Giu-
seppe Cillis, ricorda la «posizio-
ne critica della Fiom, spiegata
in varie assemblee, su aspetti
dell'accordorelativialsalario,al-
la precarietà e alla flessibilità». E
perquantoriguardalabassapar-
tecipazione al voto si spiega
con il fatto che la produzione
nella fabbrica di Melfi del grup-
po torineseè ripresa solomarte-
dì sera, dopo una settimana di
interruzione causata da incon-
venienti scoperti sui motori
multijet prodotti in Polonia.
Intanto, sempre sul fronte con-
trattuale che riguarda il settore
metalmeccanico, ieri˘le confe-
derazioni dell'artigianato (Con-
fartigianato, Cna, Casartigiani,
Claai) e i sindacati di categoria
hanno firmato il rinnovo del

contratto nazionale per i
400.000dipendentidelleimpre-
se artigiane, dell’installazione
d'impianti e dell'autoriparazio-
ne. Anche in questo caso si è
giunti all’intesa tra le mura (e
grazie alla mediazione) del mi-
nistero del Lavoro.
Per il quadriennio di vigenza
del contratto sono stati ricono-
sciuti108 euro di aumento al li-
vello dell'operaio qualificato.
Gli incrementi salariali saranno
erogati in due tranches di pari
importo, la prima a decorrere
dal 1 marzo 2008 e la seconda a
decorrere dal 1 dicembre 2008.
È inoltre prevista una somma
unatantumdi410euroacoper-
turadelperiododivacanzacon-
trattuale. L'intesa prevede an-
checheneiprossimigiorniven-
ga ripreso il negoziato per disci-
plinarealcuni istitutidelmerca-
to del lavoro, quali il part-time,
i contratti a termine, i contratti
di inserimento e l'apprendista-
to professionalizzante.

Il Consiglio dei ministri ha dato il via libera allo schema
di decreto legislativo che recepisce la direttiva europea sulla
parità di trattamento tra uomini e donne in campo lavorati-
vo. Lo rende noto il ministro delle pari opportunità Barbara
Pollastrini, checommenta: «Ora per le donneci sonopiùop-
portunità nel lavoro». Nel decreto, fra l'altro, è vietata anche
ladiscriminazione legata al cambiamento di sesso ed è previ-
sto l'obbligo della parità retributiva. «È un provvedimento a
cui tenevo tantissimo - aggiunge il ministro - questo decreto
produrrà effetti concreti nella vita delle donne di questo Pae-
se. Ora le donne italiane sono un po’ più europee».

Nella seduta del Consi-
glio dei ministri è stata ap-
provata la direttiva per il
rinnovo del contratto della
sanità.«È,pertanto,possibi-
le che nelle prossime qua-
rantottoorearriviaconclu-
sionelalungavertenzadan-
dosoddisfazionealle richie-
stedei lavoratori del settore
sanitario», ha spiegato il
sottosegretario Gian Paolo
Patta.
«Dai primi contatti avuti
con i rappresentanti del-
l’opposizione - ha poi fatto
saperePatta - sembraormai
possibile l'intesa bipartisan
richiesta per la formale ap-
provazione dello schema
di decreto per l'istituzione
degli Ordini per le profes-
sioni sanitarie, da parte di
un Consiglio dei ministri
straordinario da tenersi nei
prossimi giorni. Dunque,
le professioni sanitarie ita-
liane sono al centro di un
processo di valorizzazione
a garanzia di prestazioni di
qualità per i cittadini».

Metalmeccanici, il 75% dice «sì» al contratto
Quorum raggiunto, alla Fiat di Melfi vince il «no». Firmato l’accordo per le aziende artigiane I lavoratori della gom-

ma e plastica sciopereran-
no venerdì 14 marzo per
ottooreasostegnodelrin-
novo del contratto e con-
tro la richiestadelleazien-
de di aumentare l’orario
di lavoro. Per il rinnovo
del contratto che riguar-
da circa 135mila dipen-
denti occupati in 2.500
imprese ed è scaduto a fi-
ne 2007 i sindacati han-
no chiesto aumenti sala-
riali medi mensili di 105
euro.
La richiesta di aumento
dell'orario di lavoro è sta-
ta definita un «ricatto as-
surdo» dai segretari di Fil-
cem, Femca, Uilcem, Al-
bertoMorselli,AngeloCo-
lombini, Massimo Chiac-
chiararelli. «Il contratto -
affermano - già contiene,
se ben utilizzato, elemen-
ti di flessibilità tali da ri-
sponderetempestivamen-
te alle richieste anche im-
provvise del mercato non
lo digeriamo».

PREZZI Latte macchiato
dai rincari: a sentire i consu-
matori, che hanno denuncia-
to un’impennata dei prez-

zidal 2001 a oggi del 43%, gli ita-
liani si svegliano col carovita già
a colazione. Per il Codacons, una
famiglia che consuma un litro di
latte fresco al giorno rispetto al
2001 (e alle vecchie lire) spende
171euroinpiùall’anno.«Ai tem-
pi delle lire - afferma il presidente
Codacons, Carlo Rienzi - un litro
di latte frescocostavamediamen-
te in Italia 1,08 euro. Oggi lo stes-
so litro arriva a costare 1,55 eu-
ro». Secondo le associazioni dei
consumatori per una famiglia
conunbambinolaspesaperil lat-
te nel 2008 aumenterà di 36 eu-
ro. Per questo, prosegue Rienzi, è
«indispensabile incrementare la
venditadirettaproduttore-consu-
matore,prevedendoappositispa-
zi settimanali nei Comuni di tut-
ta Italia» che consentirebbero ri-
sparminonindifferentialle fami-
glie. Secca la rispostadi chi il latte
lo produce: «L’incremento me-
dio è stato solo del 10% circa - ha

dettoFrancoBonifazi,presidente
del Gruppo Latte Alimentare di
Assolatte - un aumento molto
contenuto, considerato che il so-
lo costo della materia prima si è
incrementato di oltre il 30%». Ie-
ri il Garante per la sorveglianza
sui prezzi, Antonio Lirosi, ha riu-
nitolepartialministeroper lePo-
litiche agricole alimentari e fore-
stali per chiarire la questione. Li-
rosi si è basato sui dati Istat, che
hanno rilevato un tasso di incre-
mento in Italia di gennaio 2008
su gennaio 2007 dell’8,7%. Un
aumento importante, ammette
Assolatte,mamoltopiùcontenu-
todiquelloverificatosi inaltriPa-
esi europei come Spagna, Francia
e Germania, dove i rincari sono
arrivatial18%.IlMinistroDeCa-
stro, intervenuto all’incontro, ha
ricordato la causa reale degli au-
menti, legata ad eventi di portata
mondiale, ed ha evidenziato che
i controlli effettuati permettono
diaffermarechenonci si trovadi
fronte a fenomeni di speculazio-
ne. De Castro ha poi illustrato
quanto si sta facendo in sede eu-
ropea per ristabilire maggiore
equilibrio tra domanda e offerta,
incrementando sia la produzio-
ne di cereali che le quote latte.
Mentre la soluzione proposta da
Fiesa-Confesercenti è un aumen-
to del 10% della produzione per
fronteggiare i rincari: «Accoglia-
mol’appellodelGarante -hadet-
to il presidente Fiesa, Giancarlo
Petruccioli -. Realizziamo uno
sforzo comune per il conteni-
mento dei prezzi».

SANITÀ
Via alla direttiva
per il rinnovo

Fondi pensione
i lavoratori iscritti
sono 4,6 milioni
Damiano: solo il 2% non ha scelto
Cgil: norme anche per il pubblico impiego

Metalmeccanici protestano a Roma per il rinnovo del contratto Foto Ansa

DECRETO
Uomini e donne, parità sul lavoro

ECONOMIA & LAVORO

GOMMA-PLASTICA
Stop alla trattativa
Il 14 sciopero di 8 ore

Per il latte sette
anni di rincari
Assolatte: l’incremento è del 10%
I consumatori: più 43% dal 2001

■ di Felicia Masocco / Roma

Chi ha bambini
spenderà 36 euro
l’anno in più
Mister Prezzi
riunisce le parti

■ di Giuseppe Vespo / Milano
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1,5044 dollari +0,017
159,9500 yen -0,500
0,7576 sterline +0,004
1,6074 fra. svi. -0,009
7,4546 cor. danese -0,000
25,0480 cor. ceca +0,028
15,6466 cor. estone +0,000
7,8540 cor. norvegese -0,030
9,3356 cor. svedese +0,035
1,6021 dol. australiano -0,003
1,4742 dol. canadese +0,002
1,8365 dol. neozelandese +0,003
257,9800 fior. ungherese -1,220
3,5385 zloty pol. +0,008

Bot a 3 mesi 99,51 3,40
Bot a 6 mesi 98,24 3,30
Bot a 12 mesi 96,54 3,26
Bot a 12 mesi 96,84 3,20

Cambi in euro

A
A2A 5228 2,70 2,71 2,07 -12,73 13960 2,48 3,12 0,0700 8458,84
Acea 24457 12,63 12,74 1,02 -11,04 694 11,39 14,43 0,5400 2689,96
Acegas-Aps 12735 6,58 6,59 0,43 -0,48 142 5,34 6,98 0,3000 361,60
Acotel 130311 67,30 67,18 -0,44 -19,09 6 60,64 83,18 0,4000 280,64
Acq. Potab. 6026 3,11 3,09 -0,64 -9,30 54 2,77 3,43 0,1000 112,04
Acsm 3187 1,65 1,66 2,15 -10,20 12 1,40 1,83 0,0200 77,15
Actelios 12464 6,44 6,43 -0,71 -4,04 18 5,99 7,69 0,1000 435,66
Aedes 4773 2,46 2,50 1,34 -27,75 461 2,33 3,41 0,2500 250,86
Aeffe 4604 2,38 2,40 2,91 -9,65 220 1,71 2,63 - 255,31
Aem To 4388 2,27 2,30 5,16 -11,69 1011 2,12 2,59 0,0600 1655,64
Aem To w08 1225 0,63 0,65 7,60 -18,20 39 0,55 0,80 - -
Aerop. Firenze 33157 17,12 17,11 -2,12 -5,02 0 17,10 18,03 0,0630 154,71
Aicon 3224 1,67 1,65 -3,86 -21,76 567 1,24 2,13 - 181,49
Alerion 1250 0,65 0,64 -0,06 -8,26 479 0,55 0,70 0,0050 258,31
Alitalia 1260 0,65 0,65 -0,09 -17,71 2289 0,64 0,79 0,0413 902,32
Alleanza 16555 8,55 8,60 0,36 -2,89 2682 8,22 8,80 0,5000 7238,54
Amplifon 6090 3,15 3,17 1,21 -9,89 482 2,94 3,57 0,0350 624,03
Anima 4035 2,08 2,09 -0,67 -3,52 20 1,93 2,16 0,1520 218,82
Ansaldo Sts 17117 8,84 8,84 -1,34 2,20 180 7,17 9,17 - 884,00
Arena 214 0,11 0,11 0,09 -14,50 972 0,11 0,15 0,0413 81,19
Ascopiave 3131 1,62 1,62 0,37 -3,81 74 1,58 1,82 0,0850 379,04
Astaldi 10264 5,30 5,36 2,27 2,83 526 4,02 5,30 0,0850 521,75
Atlantia 42191 21,79 21,90 -0,05 -15,05 1182 21,27 25,65 0,6200 12457,59
Auto To-Mi 26440 13,65 13,64 0,87 -8,87 199 12,48 14,99 0,4000 1201,64
Autogrill 21773 11,24 11,31 0,09 -2,06 504 10,26 11,57 0,4000 2860,73
Azimut H. 15302 7,90 7,98 -0,06 -11,09 1295 7,07 8,89 0,2000 1147,34

B
B. Bilbao Viz. 27057 13,97 14,02 0,14 -16,97 9 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12927 6,68 6,68 0,04 1,03 667 6,61 6,68 0,1000 5532,89
B. Carige 4992 2,58 2,58 -0,46 -21,71 2339 2,54 3,29 0,0750 3131,98
B. Carige risp 5013 2,59 2,59 -0,58 -19,54 9 2,53 3,25 0,0950 453,90
B. Desio 13138 6,79 6,85 -0,39 -4,57 84 6,02 7,11 0,0955 793,85
B. Desio r nc 13099 6,76 6,76 -1,24 -3,36 0 6,08 7,00 0,1150 89,31
B. Finnat 1540 0,80 0,80 -0,19 -9,01 31 0,75 0,87 0,0130 288,60
B. Generali 9683 5,00 4,96 -1,31 -26,23 212 4,92 6,78 0,1000 556,68
B. Ifis 17318 8,94 8,96 2,90 -0,12 22 7,91 8,97 0,2400 278,68
B. Intermobiliare 10795 5,58 5,55 -0,23 -21,69 5 5,52 7,12 0,2500 867,70
B. Italease 13132 6,78 6,80 -0,03 -28,51 1095 5,95 9,49 0,7800 1142,12
B. Popolare 24095 12,44 12,47 -1,20 -17,52 3128 11,76 15,09 0,8300 7970,15
B. Profilo 3526 1,82 1,82 -0,33 -5,01 39 1,61 1,92 0,1470 231,21
B. Santander 23669 12,22 12,28 - -16,19 13 11,40 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 29056 15,01 14,97 -0,66 -9,62 2 13,90 16,60 0,5200 99,04
B.P. Etruria e L. 16437 8,49 8,46 -1,38 -9,63 98 8,29 9,39 0,3000 457,86
B.P. Intra 20865 10,78 10,63 -0,06 -4,37 2 10,44 11,37 0,2000 606,60
B.P. Milano 16145 8,34 8,35 -0,73 -9,13 4507 7,97 9,18 0,3500 3460,56
B.P. Spoleto 16536 8,54 8,80 4,76 -7,84 2 7,71 9,27 0,4100 186,85
BasicNet 4146 2,14 2,19 2,58 2,69 875 1,47 2,29 0,0930 130,59
Bastogi 557 0,29 0,28 -2,03 -12,10 1363 0,27 0,33 - 194,46
BB Biotech 97782 50,50 50,97 2,68 -1,83 8 48,44 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 5013 2,59 2,60 2,12 -1,82 6 1,62 2,65 - -
Bco Popolare w10 842 0,43 0,44 -1,75 -34,08 141 0,39 0,66 - -
Beghelli 2114 1,09 1,09 4,62 -5,13 1927 0,87 1,18 0,0150 218,40
Benetton 17446 9,01 9,05 0,34 -24,72 386 8,36 11,97 0,3700 1645,91
Beni Stabili 1482 0,77 0,76 -2,20 2,38 4962 0,61 0,77 0,0240 1465,92
Bialetti 2864 1,48 1,48 3,87 -10,31 0 1,25 1,65 - 110,92
Biesse 26661 13,77 13,78 -1,26 6,14 146 11,24 14,65 0,3600 377,17
Boero 43082 22,25 22,25 - -13,09 0 21,20 28,10 0,4000 96,57
Bolzoni 5933 3,06 3,05 -0,68 -20,60 21 2,94 3,86 0,1000 79,17
Bon. Ferraresi 63606 32,85 32,79 -0,06 -7,52 0 28,02 35,52 0,0800 184,78
Brembo 19241 9,94 10,03 0,92 -9,42 205 8,94 10,97 0,2400 663,64
Brioschi 783 0,40 0,40 -0,22 -16,74 240 0,38 0,49 0,0038 291,84
Bulgari 15192 7,85 7,88 -1,57 -17,59 2667 7,26 9,52 0,2900 2356,10
Buongiorno Spa 3764 1,94 1,94 -2,90 -4,61 859 1,53 2,19 - 206,75
Buzzi Unicem 32063 16,56 16,61 -1,74 -11,75 1136 14,65 18,76 0,4000 2738,02
Buzzi Unicem r nc 22383 11,56 11,64 -1,31 -7,57 80 10,12 12,51 0,4240 470,63

C
C. Artigiano 5530 2,86 2,84 -0,56 -3,05 209 2,64 3,05 0,1635 508,35
C. Bergam. 54700 28,25 28,00 -0,96 -2,85 0 25,38 29,71 1,0500 1743,78
C. Valtellinese 17432 9,00 9,02 0,36 -0,60 98 8,19 9,09 0,4000 1445,78
Cad It 19157 9,89 9,88 0,36 -2,20 1 8,98 10,12 0,2900 88,85
Cairo Comm. 6153 3,18 3,14 -3,65 -25,75 89 3,18 4,32 4,0000 248,98
Caltagirone 11279 5,83 5,85 -0,56 -4,98 5 5,31 6,13 0,0800 699,70
Caltagirone Ed. 7404 3,82 3,80 -1,86 -14,11 26 3,76 4,45 0,2000 478,00
Cam-Fin. 2575 1,33 1,33 -0,52 -2,42 82 1,23 1,40 0,0300 489,03
Campari 11412 5,89 5,88 -0,51 -10,67 453 5,50 6,60 0,1000 1711,62
Cape Live 1362 0,70 0,71 4,41 -21,82 51 0,62 0,90 - 35,74
Carraro 12301 6,35 6,36 0,09 -7,46 87 4,43 6,87 0,1250 266,83
Cattolica Ass. 60024 31,00 31,11 -0,77 -10,66 55 29,07 34,70 1,5500 1596,88
Cdc 5805 3,00 2,98 -1,71 -15,62 7 2,47 3,89 0,5600 36,77
Cell Therapeutics 1796 0,93 0,92 -1,65 -32,15 1349 0,93 1,37 - -
Cembre 10983 5,67 5,66 0,28 -9,90 17 4,96 6,52 0,2200 96,42
Cementir Hold 11714 6,05 6,06 -0,87 0,33 195 5,18 6,11 0,1000 962,68
Cent. Latte To 5253 2,71 2,70 -1,92 -29,68 15 2,69 3,86 0,0500 27,13
Chl 1017 0,53 0,53 0,86 -3,35 1894 0,43 0,54 - 70,54
Ciccolella 4639 2,40 2,40 0,04 -18,64 41 2,34 3,02 0,0516 432,48
Cir 4105 2,12 2,11 -4,39 -16,54 3974 1,93 2,54 0,0500 1676,77
Class 2475 1,28 1,28 -0,85 -9,68 20 1,10 1,43 0,0100 131,10
Cobra 9375 4,84 4,80 -1,36 -24,07 32 4,27 6,38 - 101,68
Cofide 1725 0,89 0,89 -1,19 -17,98 381 0,83 1,09 0,0150 640,60
Cr Artigiano ge08 5385 2,78 2,77 0,11 - 7 2,77 2,80 - -
Cr Valtel w08 2684 1,39 1,40 -0,99 -13,21 20 1,35 1,60 - -
Cr Valtel w09 3081 1,59 1,57 -1,69 -6,74 34 1,43 1,71 - -
Credem 16514 8,53 8,56 0,09 -10,03 430 7,90 9,48 0,3500 2407,97
Cremonini 4738 2,45 2,46 2,33 -1,41 205 2,18 2,48 0,0800 347,03
Crespi 1500 0,77 0,78 1,10 -20,29 25 0,73 0,97 0,0350 46,48
Csp 2984 1,54 1,55 -2,45 -16,57 102 1,39 1,85 0,0500 51,25

D
D'Amico 4752 2,45 2,46 -0,16 -11,28 61 2,23 2,77 - 367,98
Dada 26881 13,88 13,89 -0,64 -15,20 9 11,46 16,37 - 223,48
Damiani 3969 2,05 2,04 -0,54 -44,77 1398 1,78 3,71 - 169,33
Danieli 36911 19,06 18,63 -5,27 -9,61 101 16,52 21,09 0,0800 779,29
Danieli r nc 26579 13,73 13,63 -2,47 -13,42 233 12,51 15,85 0,1007 554,91
Data Service 7861 4,06 4,00 - -9,38 7 3,42 4,48 0,5200 40,68
Datalogic 11575 5,98 6,01 0,20 -0,03 9 5,54 6,01 0,0600 381,73
De' Longhi 6061 3,13 3,15 1,29 -17,02 15 2,70 3,85 0,0600 467,94
Dea Capital 3284 1,70 1,72 3,00 -20,26 474 1,60 2,13 - 520,01
Diasorin 25094 12,96 13,00 - -0,93 3 10,96 13,34 - 712,80
Digital Bros 8415 4,35 4,39 0,32 -15,53 8 3,83 5,28 0,0800 61,33
Digital M. Techn. 47807 24,69 25,13 2,11 -29,03 66 20,60 34,79 - 279,11
Dmail Gr. 19893 10,27 10,28 0,65 9,79 25 8,03 11,08 0,1000 78,60
Ducati 3218 1,66 1,66 - 11,77 6660 1,02 1,68 - 545,86

E
Ed. Espresso 5454 2,82 2,82 -0,18 -5,88 745 2,52 2,99 0,1600 1223,84
Edison 3654 1,89 1,87 -2,19 -11,86 2255 1,64 2,21 0,0480 9776,68

Edison r 3536 1,83 1,82 -1,03 -9,20 37 1,67 2,03 0,0780 201,94
Eems 5896 3,04 3,05 -1,07 -23,82 68 2,55 4,00 - 129,42
El.En 52415 27,07 26,91 -0,33 1,46 14 23,00 27,32 0,3000 130,60
Elica 5102 2,63 2,65 0,91 -22,89 82 2,60 3,42 0,0400 166,86
Emak 9633 4,97 5,00 -0,44 -4,23 4 4,74 5,26 0,1750 137,58
Enel 14135 7,30 7,34 0,34 -9,82 29870 7,11 8,20 0,4900 45153,71
Enertad 5596 2,89 2,89 0,66 -2,86 41 2,66 2,98 0,0207 274,19
Engineering I.I. 48833 25,22 25,00 -1,42 -7,72 5 20,94 27,33 0,4800 315,25
Eni 44960 23,22 23,34 0,65 -7,19 17554 21,12 25,61 1,2500 93004,43
Enia 21067 10,88 10,97 0,22 -6,70 64 10,55 11,66 - 1169,60
Erg 24852 12,84 13,12 7,19 -1,86 4642 9,77 13,08 0,4000 1929,36
Ergo Previdenza 7774 4,01 4,05 0,07 0,78 97 3,29 4,09 0,1740 361,35
Esprinet 14538 7,51 7,58 1,19 -9,41 149 5,58 8,29 0,1400 393,45
Eurofly 2668 1,38 1,37 -0,07 -32,97 177 1,36 2,06 - 33,74
Eurotech 8973 4,63 4,63 -1,03 -7,10 381 3,94 4,99 - 162,21
Eutelia 3979 2,06 2,11 10,74 -39,70 1143 1,66 3,41 - 134,43
Everel Group 652 0,34 0,33 1,13 -14,78 510 0,27 0,40 0,0516 32,86
Exprivia 3592 1,86 1,87 0,70 -1,80 1177 1,23 1,98 - 62,94

F
FastWeb 49433 25,53 25,23 -1,87 2,37 172 19,44 25,67 3,7700 2029,84
Fiat 28169 14,55 14,82 1,90 -17,82 64007 13,86 17,70 0,1550 15890,02
Fiat priv 22213 11,47 11,62 1,11 -21,50 558 10,97 14,61 0,3100 1184,97
Fiat r nc 22246 11,49 11,59 1,09 -21,73 1084 11,15 14,68 0,9300 918,12
Fidia 15697 8,11 8,06 -1,36 0,72 44 6,10 8,70 0,1400 38,10
Fiera Milano 8963 4,63 4,65 2,11 -2,49 9 3,77 4,78 0,3000 156,89
Fil. Pollone 1312 0,68 0,67 -1,84 -7,87 21 0,60 0,76 0,0500 7,21
Finarte C.Aste 976 0,50 0,51 2,54 -6,34 22 0,43 0,54 0,0362 25,25
Finmeccanica 39945 20,63 20,64 -0,58 -5,45 1826 18,48 21,82 0,3500 8771,57
FMR Art'é 13751 7,10 7,10 -1,93 -11,27 37 6,19 8,00 0,4000 25,42
Fondiaria-Sai 57004 29,44 29,60 0,92 5,03 644 25,11 29,44 1,0000 3686,57
Fondiaria-Sai r nc 37930 19,59 19,68 -0,68 1,26 171 17,73 19,67 1,0020 848,41
Fondiaria-Sai w08 12959 6,69 6,57 1,97 4,97 9 5,49 6,69 - -
FullSix 10584 5,47 5,47 -4,15 -11,06 4 5,22 6,15 - 61,12

G
Gabetti Prop. S. 3673 1,90 1,92 1,48 -16,32 2 1,78 2,27 0,0700 94,61
Gasplus 15345 7,92 7,95 -0,92 14,23 30 6,48 8,07 0,0950 355,91
Gefran 9077 4,69 4,71 -0,02 -9,57 5 4,28 5,18 0,2500 67,51
Gemina 2151 1,11 1,10 -2,39 -6,80 1698 1,00 1,20 0,1000 1632,28
Gemina r nc 2004 1,03 1,03 - -6,76 0 0,95 1,11 0,1200 3,89
Generali 55726 28,78 28,97 0,63 -6,19 6037 27,59 31,43 0,7500 40570,13
Geox 21268 10,98 10,64 -14,50 -19,25 7316 10,71 13,60 0,1500 2843,14
Gewiss 7685 3,97 3,96 -0,48 -17,83 46 3,84 4,83 0,1000 476,28
Grandi Viaggi 2670 1,38 1,38 1,47 -9,46 82 1,28 1,52 0,0300 62,05
Granitifiandre 13631 7,04 7,07 -0,01 -18,48 11 6,86 8,64 0,1200 259,51
Gruppo Coin 8539 4,41 4,41 -1,83 -19,88 28 3,82 5,50 - 582,73
Guala Closures 7222 3,73 3,73 -0,11 -13,76 45 3,51 4,33 0,0880 252,24

H
Hera 5607 2,90 2,90 0,56 -4,71 2248 2,49 3,04 0,0800 2990,81

I
I. Lombarda 264 0,14 0,14 1,87 6,58 23609 0,10 0,14 - 558,74
Ifi priv 36987 19,10 19,29 0,22 -16,91 152 17,20 22,99 0,6300 1467,06
Ifil 10419 5,38 5,44 -0,48 -15,15 3497 4,91 6,34 0,1000 5588,78
Ifil r nc 9137 4,72 4,77 0,02 -19,25 108 4,16 5,84 0,1207 176,41
Ima 26800 13,84 13,85 -0,82 -1,86 18 12,20 14,12 0,6500 471,98
Imm. Grande Dis. 4529 2,34 2,35 1,08 13,00 963 1,75 2,34 0,0350 723,33
Immsi 2217 1,15 1,16 0,26 -11,72 495 1,04 1,30 0,0300 392,96
Impregilo 7273 3,76 3,78 -0,74 -18,28 2862 3,34 4,60 0,0300 1507,94
Impregilo r nc 15761 8,14 8,14 - -13,77 0 7,55 9,44 0,0404 13,15
Indesit Comp. 17179 8,87 8,87 -1,55 -16,86 605 8,13 10,67 0,3850 1008,13
Indesit r nc 23138 11,95 11,95 - -10,42 0 10,80 13,34 0,4030 6,11
Intek 1182 0,61 0,62 1,58 -12,73 6 0,56 0,71 0,0190 212,35
Intek r nc 1917 0,99 0,99 - -2,94 0 0,90 1,02 0,2172 15,03
Interpump 11592 5,99 6,00 -0,55 -14,62 115 5,85 7,01 0,1800 478,48
Intesa Sanp. r nc 8438 4,36 4,38 0,69 -12,14 4195 4,20 4,96 0,3910 4063,79
Intesa Sanpaolo 8915 4,60 4,63 0,61 -13,52 44031 4,41 5,33 0,3800 54554,33
Inv e Sviluppo Med 2130 1,10 1,10 -3,93 - 0 1,04 1,15 - 55,78
Invest e Svil w09 51 0,03 0,03 -4,06 -26,48 0 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 282 0,15 0,14 0,70 -16,74 258 0,13 0,19 0,0362 35,30
Ipi Spa 7840 4,05 3,96 -0,65 8,81 17 3,11 4,83 0,5000 165,13
Irce 5344 2,76 2,75 -0,54 4,78 3 2,22 2,82 0,0200 77,63
Isagro 7040 3,64 3,62 -0,33 -26,49 37 3,62 5,14 0,3000 63,81
It Holding 1599 0,83 0,82 1,70 -22,74 3829 0,60 1,09 0,0258 203,07
It Way 12564 6,49 6,57 1,17 -11,24 5 6,49 7,36 0,1300 28,66
Italcementi 26436 13,65 13,73 -1,20 -5,50 1039 12,40 14,45 0,3600 2418,19
Italcementi r nc 19591 10,12 10,13 -2,48 -5,91 205 8,93 10,75 0,3900 1066,75
Italmobiliare 118035 60,96 61,21 -0,95 -2,78 33 53,34 63,25 1,4500 1352,25
Italmobiliare r nc 85428 44,12 44,33 -0,98 -8,45 21 39,52 48,19 1,5280 721,06

J
Juventus FC 1687 0,87 0,87 -1,00 -9,92 53 0,81 0,97 0,0120 175,61

K
Kaitech 614 0,32 0,32 -0,06 -16,39 51 0,31 0,38 - 28,32
Kme Group 2289 1,18 1,18 -0,08 -20,10 213 1,15 1,48 0,0080 278,34
Kme Group rsp 2490 1,29 1,28 -2,59 -15,03 11 1,23 1,51 0,1086 24,53
KME Group w09 351 0,18 0,18 2,18 -31,16 35 0,18 0,26 - -

L
La Doria 2837 1,47 1,48 -0,27 -11,80 2 1,21 1,66 0,0444 45,41
Landi Renzo 5538 2,86 2,86 -0,87 23,86 226 2,28 2,96 - 321,75
Lavorwash 3057 1,58 1,62 0,31 -7,82 3 1,34 1,71 0,0200 21,05
Lazio 629 0,33 0,33 -4,97 11,68 8 0,25 0,39 - 22,02
Linificio 5580 2,88 2,88 - 0,88 32 2,85 2,95 0,0300 79,68
Lottomatica 46664 24,10 24,28 0,96 -1,83 675 22,49 25,01 0,7900 3661,26
Luxottica 36532 18,87 18,92 2,52 -11,71 4015 16,84 21,37 0,4200 8730,74

M
Maffei 4746 2,45 2,47 1,27 -6,09 37 2,25 2,63 0,0510 73,53
Maire Tecnimont 6105 3,15 3,12 -0,80 -12,00 361 2,98 3,68 - 1016,84
Management e C 1472 0,76 0,76 - 2,70 846 0,66 0,76 - 414,58
Marazzi Group 11631 6,01 6,00 -1,64 -8,09 186 5,83 6,72 0,2300 614,11
Marcolin 3423 1,77 1,73 -3,35 -5,10 7 1,51 1,86 0,0290 109,86
Mariella Burani 34053 17,59 17,68 -0,01 -5,99 42 15,68 18,71 0,5200 525,99
Marr 13234 6,84 6,83 -1,12 -3,64 183 5,97 7,31 0,3600 454,70

Mediacontech 12547 6,48 6,41 -1,40 -20,66 1 5,87 8,17 0,6000 60,15
Mediaset 11898 6,14 6,18 - -9,84 5603 5,52 6,82 0,4300 7258,64
Mediobanca 25392 13,11 13,15 0,32 -6,77 3978 12,25 14,07 0,6500 10741,65
Mediolanum 8210 4,24 4,23 -1,56 -21,79 2388 3,91 5,42 0,2000 3093,03
Mediterr. Acque 7337 3,79 3,78 -0,58 -10,93 4 3,55 4,25 0,0400 290,56
Meliorbanca 6101 3,15 3,12 -0,29 -11,26 9 3,05 3,57 0,1300 397,85
Mid Ind Cap w10 1278 0,66 0,66 - -33,06 0 0,62 0,99 - -
Mid Industry Cap 37080 19,15 19,15 -0,26 -12,95 0 17,90 22,00 - 72,77
Milano Ass 8651 4,47 4,48 1,13 -15,90 1590 4,20 5,31 0,3000 2021,19
Milano Ass r nc 8889 4,59 4,62 0,85 -12,87 15 4,31 5,27 0,3200 141,13
Mirato 14034 7,25 7,23 0,72 -13,20 15 6,81 8,35 0,3000 124,67

Mittel 8343 4,31 4,30 - -16,62 9 3,86 5,17 0,1500 284,39
Mondadori 10696 5,52 5,51 -1,20 -1,45 456 4,89 5,61 0,3500 1433,09
Mondo TV 15999 8,26 8,41 -0,12 -28,18 17 7,88 11,51 0,3500 36,39
Monrif 1424 0,74 0,74 -1,46 -18,44 12 0,70 0,90 0,0240 110,30
Monte Paschi Si 5989 3,09 3,12 0,52 -15,42 7257 3,00 3,66 0,1700 7590,65
Montefibre 1170 0,60 0,59 -4,61 3,19 591 0,45 0,63 0,0300 78,56
Montefibre r nc 1140 0,59 0,58 -3,04 4,01 48 0,44 0,61 0,0440 15,31
MutuiOnline 8016 4,14 4,15 -2,19 -4,03 26 3,15 4,31 - 163,58

N
Nav. Montanari 5243 2,71 2,80 3,71 0,63 1119 2,05 2,79 0,1050 332,70
Negri Bossi 1303 0,67 0,67 -2,74 -17,10 80 0,66 0,81 0,0400 29,66
Negri Bossi w10 357 0,18 0,18 -4,79 -27,30 46 0,16 0,26 - -
Nice 6641 3,43 3,40 -1,36 -7,20 95 3,19 3,70 0,0730 397,88

O
Olidata 1954 1,01 1,01 1,40 0,10 335 0,75 1,06 0,0440 34,31
Omnia Network 2649 1,37 1,37 -0,36 -34,36 45 1,29 2,10 - 35,48

P
Panariagroup I.C. 7410 3,83 3,84 -0,44 -13,18 7 2,99 4,41 0,1900 173,57
Parmalat 4810 2,48 2,50 0,16 -6,33 6476 2,21 2,65 0,0250 4104,73
Parmalat w15 2887 1,49 1,50 1,14 -10,23 120 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 25816 13,33 13,36 -0,21 -4,21 41 10,64 13,97 0,3000 367,99
Piaggio 3867 2,00 2,00 -0,35 -14,29 5410 1,74 2,33 0,0300 790,89
Pininfarina 19870 10,26 10,08 -4,45 -24,80 34 9,63 14,80 0,3400 95,61
Pirelli & C r nc 1398 0,72 0,72 - -7,73 356 0,70 0,78 0,0364 97,33
Pirelli & C R.E. 51505 26,60 26,55 -0,56 3,50 82 22,49 27,49 2,0600 1133,09
Pirelli & C. 1314 0,68 0,68 -1,68 -9,57 39331 0,66 0,75 0,0210 3550,69
Poligr. Ed. 1563 0,81 0,82 2,76 -27,47 52 0,76 1,11 0,2634 106,56
Poligrafica S.F. 28796 14,87 14,88 -0,50 -9,38 1 13,25 17,86 0,3615 17,76
Poltrona Frau 2664 1,38 1,37 -1,59 -35,97 315 1,27 2,15 0,0150 192,64
Polynt 6988 3,61 3,61 -0,03 3,14 326 3,47 3,61 0,0900 372,45
Premafin 3261 1,68 1,67 -1,01 -13,64 348 1,63 1,95 0,0150 691,01
Premuda 2488 1,28 1,29 0,47 -20,43 199 1,19 1,62 0,0600 180,88
Prima Ind. 61322 31,67 32,13 -0,19 6,96 26 20,72 32,34 0,6500 145,68
Prysmian 27319 14,11 14,12 -1,53 -13,53 1169 12,46 16,32 - 2539,62

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 874 0,45 0,45 -1,61 -13,19 32 0,37 0,52 0,0517 23,48
RCS Mediag. r nc 3421 1,77 1,76 -0,28 -20,90 55 1,73 2,23 0,0500 51,86
RCS Mediagroup 4994 2,58 2,58 -0,46 -12,55 447 2,41 2,95 0,0300 1889,55
RDB 4082 2,11 2,11 -0,47 -32,89 49 1,98 3,14 - 96,68
Recordati 10274 5,31 5,32 0,40 -14,82 289 5,27 6,31 0,1850 1102,82
Reno De Medici 941 0,49 0,47 2,74 -15,11 1620 0,44 0,58 0,0165 130,88
Reply 41378 21,37 21,54 2,09 -0,05 13 17,87 21,38 0,2800 194,04
Retelit 570 0,29 0,29 0,52 13,18 5286 0,20 0,29 - 124,34
Ricchetti 2966 1,53 1,53 -1,41 -8,97 39 1,53 1,69 0,0230 82,04
Risanamento 5391 2,78 2,82 0,25 -23,35 486 2,40 3,63 0,1030 763,75
Roma A.S. 1384 0,72 0,70 -4,16 11,95 2741 0,56 0,79 - 94,75

S
Sabaf 32347 16,71 16,73 0,74 -25,45 4 15,99 22,41 0,7000 192,68
Sadi Serv.Ind. 3117 1,61 1,60 -0,25 -19,70 28 1,61 2,00 0,1500 149,25
Saes G. 34677 17,91 18,07 - -11,78 16 17,36 21,04 1,4000 273,49
Saes G. r nc 30688 15,85 15,84 -0,31 -9,42 5 14,03 17,51 1,4160 118,24
Safilo Group 4335 2,24 2,22 -1,37 -4,36 3355 1,70 2,34 0,0200 639,00
Saipem 53189 27,47 27,88 1,49 1,03 4807 21,84 27,89 0,2900 12121,19
Saipem r 53267 27,51 27,51 0,07 -3,44 1 23,00 28,49 0,3200 4,38
Saras 6851 3,54 3,58 0,48 -12,25 3042 3,25 4,04 0,1500 3364,64
Sat 20199 10,43 10,82 2,85 -16,61 2 9,20 12,51 - 102,86
Save 23169 11,97 12,12 0,58 11,14 14 9,68 11,99 0,4300 662,20
Schiapparelli 84 0,04 0,04 0,69 -7,04 800 0,04 0,05 0,0155 26,59
Seat P. G. 407 0,21 0,21 -3,68 -21,94 89443 0,19 0,27 0,0070 1726,35
Seat P. G. r 411 0,21 0,21 -3,10 -20,08 148 0,20 0,27 0,0076 28,88
Sias 18716 9,67 9,65 -0,53 -6,16 216 8,68 10,30 0,3000 2199,01
Sirti 5075 2,62 2,62 0,11 -0,27 64 2,16 2,64 1,0000 581,80
Smurfit Sisa 4825 2,49 2,45 - -4,34 0 2,40 2,62 0,0100 153,51
Snai 6589 3,40 3,37 -1,92 -34,27 447 3,40 5,18 0,0387 397,56
Snam Rete Gas 8775 4,53 4,57 1,42 5,00 8889 4,21 4,64 0,1900 8866,03
Snia 1200 0,62 0,61 -3,11 -12,62 1203 0,56 0,71 0,0487 87,74

Snia w10 54 0,03 0,03 -1,77 -19,13 973 0,02 0,03 - -
Socotherm 11865 6,13 6,08 -0,62 -4,84 174 4,39 6,44 0,0500 236,23
Sogefi 11226 5,80 5,82 2,11 4,66 582 4,19 5,80 0,2000 665,21
Sol 9017 4,66 4,64 -1,00 -6,35 17 4,54 5,05 0,0680 422,39
Sole 24 Ore 8082 4,17 4,17 0,87 -25,95 39 3,57 5,64 - 180,87
Sopaf 962 0,50 0,50 -0,06 10,21 581 0,43 0,51 0,0620 209,51
Sorin 2374 1,23 1,23 -1,05 -8,30 1709 1,17 1,36 - 576,73
Stefanel 2507 1,29 1,29 -0,54 -35,25 32 1,29 2,00 0,0400 70,19
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16613 8,58 8,57 2,16 -11,95 14042 7,89 9,74 0,2278 -

T
Tas 42908 22,16 22,14 2,22 5,83 2 20,20 22,16 1,1694 39,27
Telecom I. Media 361 0,19 0,18 -1,86 -20,80 7692 0,16 0,24 0,1643 614,92
Telecom Ita Med. r nc 337 0,17 0,17 -0,85 -20,91 7 0,16 0,22 0,1679 9,56
Telecom Italia 3303 1,71 1,71 -1,45 -18,88 115751 1,71 2,14 0,1400 22827,61
Telecom Italia r 2552 1,32 1,32 -1,20 -18,03 22946 1,32 1,61 0,1510 7942,43
Tenaris 28239 14,58 14,53 -0,34 -3,52 4921 12,16 15,12 0,2278 -
Terna 5553 2,87 2,89 2,41 2,83 17621 2,63 2,91 0,1400 5737,81
Tiscali 3685 1,90 1,88 -2,28 4,18 27675 1,31 1,99 - 807,66
Tod's 82098 42,40 42,40 -3,50 -11,87 250 35,85 48,11 - 1292,39
Trevi 23979 12,38 12,48 1,29 2,04 255 8,96 12,56 0,0500 792,58
Trevisan Comet. 5160 2,67 2,65 -2,54 -18,38 503 2,27 3,33 0,0700 75,17
Txt e-solutions 26444 13,66 13,54 -1,31 5,21 7 9,68 15,96 0,4000 35,82

U
UBI Banca 31242 16,14 16,20 -0,29 -13,72 1945 15,97 18,70 0,8000 10312,62
Uni Land 592 0,31 0,30 -0,03 -22,84 2986 0,29 0,42 0,0050 328,90
Unicredito 9792 5,06 5,08 0,10 -9,78 118473 4,55 5,70 0,2400 67479,89
Unicredito r 10173 5,25 5,25 0,46 -9,80 26 4,86 5,88 0,2550 114,05
Unipol 3557 1,84 1,84 -0,32 -21,46 9838 1,83 2,34 0,1200 2718,55
Unipol priv 3371 1,74 1,75 0,34 -19,40 5499 1,66 2,16 0,1252 1586,99

V
V.d. Ventaglio 793 0,41 0,41 -2,39 -18,19 699 0,40 0,50 0,0700 52,16
Vianini I. 6297 3,25 3,27 - -2,61 0 3,02 3,38 0,0500 97,90

Vianini L. 17969 9,28 9,31 -0,90 -16,85 12 7,97 11,16 0,1200 406,44
Vittoria 21293 11,00 10,89 -1,05 -8,53 17 9,66 12,02 0,1600 359,14

W
w Inv e Svil Med 11 56 0,03 0,03 -0,35 - 845 0,03 0,25 - -
Warr Intek 08 148 0,08 0,08 -7,67 -37,65 3 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8491 4,38 4,48 5,88 -6,26 42 4,02 4,68 - 350,80
Zucchi 5884 3,04 3,08 2,73 -7,91 9 2,81 3,30 0,2500 74,08
Zucchi r nc 7431 3,84 3,71 -2,42 9,66 4 3,13 3,84 0,0300 13,15

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Piazza Affari ha chiuso la
seduta di ieri invariata, grazie a
uno sprint finale che le ha
permesso di ritracciare al rialzo
e annullare il rosso registrato
per lunga parte della giornata.
A spingere le Borse europee
sono stati i nuovi ventilati tagli
al costo del denaro Usa da
parte della Federal Reserve. Il
Mibtel ha chiuso a +0,11%,
l’S&P MiB a +0,29% e l’All Star
a +0,17%. Fra le blue chip
hanno brillato Luxottica
(+2,5%) insieme agli energetici
con Terna (+2,3%), A2A

(+2,2%), Saipem (+1,7%) e
Snam rete Gas (+1,4%). Bene
anche i titoli industriali con
Fiat (+2,1%) e Stm (+2%),
quest’ultima spinta dalle
novità in tema di governance
che permetteranno al governo
francese di acquistare da
Finmeccanica (-0,5%) titoli
della compagnia italo-francese
al prezzo di 10 euro per azione.
In ribasso, invece, Seat (-3,6%),
Buzzi Unicem (-1,8%), Bulgari
(-1,6%) e i titoli telefonici con
Fastweb (-1,7%) e Telecom
Italia (-1,4%). Sul generale da
segnalare il crollo di Geox
(-15,7%) dopo i conti 2007.

Fondiaria Sai ha
raggiunto nel 2007 nella
raccolta premi 11.867
milioni di euro con un
aumento del 19,2%.
Raggiunti, con un anno di
anticipo, gli obiettivi di
risultato previsti. A
proposito dell’opas su
Immobiliare lombarda, il
cda del gruppo della
famiglia Ligresti ha
confermato in una nota il
valore finanziario
dell’operazione.

Bormioli Rocco,
nome storico della vetreria
italiana che fa capo al
Banco Popolare e per la
quale scadono in questi
giorni i termini per le
offerte di acquisto, ha
chiuso il 2007 con un
fatturato di 536 milioni di
euro, in crescita del 4,5%
rispetto allo scorso anno.

Intesa
Mediofactoring, società
di factoring del gruppo
Intesa Sanpaolo che
assumerà la
denominazione di
Mediofactoring, ha chiuso
il 2007 con una crescita
dell'utile da 28 a 42 milioni
di euro.

Rui Brites è il nuovo
presidente e ad di Xerox
Italia. 46 anni, portoghese,
Brites ha ricoperto vari
incarichi in Xerox Spagna

Elserino Piol lancia
una nuova sfida
imprenditoriale con
Dpixel, società di venture
capital attiva in
investimenti nel campo
dei media digitali e
dell'high tech. Il gruppo,
fondato nel 2007 da
Gianluca Dettori (Piol è sia
investitore sia presidente
del comitato investimenti),
rileva quote di minoranza
in start-up, offrendo
consulenza finanziaria e
strategica alle società che
guardano a innovazione e
new media.

Morellato rafforza la
propria presenza in Cina
portando a 30 il numero di
punti vendita di proprietà.
Il gruppo padovano
prevede di incrementare
la propria presenza nei
mercati internazionali con
80 esercizi nel mondo,
Italia esclusa, entro il
2008.

Exprivia, società
pugliese specializzata
nella progettazione e
sviluppo di tecnologie
software, si è aggiudicata
da Sogei la gara per la
fornitura di una soluzione
informatica di Business
Intelligence per il sistema
informativo della fiscalità.

Bank Pekao, la
controllata polacca del
gruppo Unicredit, ha
chiuso il 2007 con una
crescita dell'utile del
20,9% a 2,1 miliardi di
zloty (circa 571 milioni di
euro). Bank Pekao ha
concluso a novembre
2007 l'integrazione con
una parte di Banca Bph (il
resto è stato ceduto a
General Electric)
divenendo la maggiore
banca del paese con 5
milioni di clienti e la più
grande dell'Europa
Centrale e Orientale per
capitalizzazione.

Borsa

Accordo tra Ansaldo Fuel Cells,
società di Finmeccanica
coordinata da Ansaldo Energia,
ed Enel per realizzare un
impianto di generazione a celle
a combustibile, ossia un
impianto ad alto rendimento,
da circa 0,5 MW. L'intesa
prevede che la struttura sia
realizzata entro la metà del
2009 presso l'area sperimentale
Enel di Livorno, in grado di
erogare al contempo energia
elettrica, calore e freddo.
Ansaldo Fuel Cells applicherà
nuovi componenti e soluzioni

impiantistiche. Dell'esercizio
del sistema di occuperà
personale di Enel Ricerca. La
collaborazione si estende anche
allo sviluppo congiunto di
alcuni componenti del sistema,
con particolare riferimento
all'interfaccia tra le celle a
combustibile e la rete elettrica.
Le celle a combustibile
producono energia elettrica e
termica con un'efficienza
superiore rispetto alle
tecnologie convenzionali ed
offrono in aggiunta una elevata
accettabilità ambientale, per le
emissioni trascurabili e la bassa
rumorosità.

Il gruppo Piaggio amplia la
gamma dei propri veicoli
commerciali e punta sempre
più decisamente sul settore del
trasporto leggero, dove i ricavi
sono aumentati del 7,1% nei
primi nove mesi del 2007. Il
gruppo ha istituito dal primo
gennaio la nuova Divisione
veicoli commerciali,
chiamando a dirigerla Franco
Fenoglio, proveniente da Iveco
e New Holland, e ha elaborato
un nuovo logo. Secondo i dati
forniti per la prima volta, nei
nove mesi 2007 sono stati

venduti 128.700 veicoli (più
10%) con un fatturato di 282,6
milioni (più 7,1%). Dal 2003 al
2006 il fatturato è passato da
214 a 356 milioni (più 66%).
Nella nicchia dei veicoli
commerciali leggeri, Piaggio
detiene una quota del 35-40%
in Italia e del 20-25% in Europa.
La gamma è rappresentata dai
tradizionali Ape, dai Porter e dai
Quargo, prodotti negli
stabilimenti di Pontedera e
Baramati (India) con
motorizzazioni diesel, benzina
ed ecologiche. Piaggio ha
presentato la nuova versione
«eco-power» del Porter.

Bot

Denaro sugli energetici Impianto a Livorno Punta sui commerciali
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Inter 61
Roma 52
Juventus 48
Fiorentina 44
Milan 42
Udinese 36
Sampdoria 35
Genoa 35
Palermo 34
Atalanta 34
Napoli 30
Lazio 29
Torino 27
Siena 25
Parma 25
Empoli 25
Catania 24
Livorno 23
Reggina 21
Cagliari 18

PROSSIMO TURNO - 7a di ritorno
Domenica 2 marzo 2008

Roma - Parma .........Sab. 18,00 (3-0)
Milan - Lazio............ Sab. 20,30 (5-1)
Cagliari - Genoa......................... (0-2)
Empoli - Siena........................... (0-3)
Juventus - Fiorentina................. (1-1)
Livorno - Catania ....................... (0-1)
Reggina - Palermo..................... (1-1)
Sampdoria - Torino.................... (0-1)
Udinese - Atalanta ..................... (0-0)
Napoli - Inter ............. Ore 20,30 (1-2)

NELLO SCONTRO TRA CAPITANI, chi gioisce è

quello nerazzurro, che al 43’ del secondo tempo in-

venta il tiro impossibile, quello della disperazione,

che si infila all’angolino destro di Doni. E chiude il

campionato. A quel pun-

to, dalla Curva Nord del-

l’Inter, sale uno striscio-

ne emblematico: «Game

Over»,giocofinito,discorsochiuso.An-
cora una volta.
Perché, anche quest’anno, l’undici di
Mancini dimostra tutta la sua forza,
nonsolotecnica: inpalesedifficoltà fisi-
ca,controppeassenzeinattacco(Ibrahi-
movic e Cruz non si regalano a nessu-
no...), con i nervi a fior di pelle, in svan-
taggio di una rete e in dieci per buona
parte del secondo tempo (fuori Ma-
xwell per infortunio dopo che l’Inter
avevagiàutilizzato itrecambi), raggiun-
gono il pareggio sul finire del match e
cancellano in un attimo tutte le speran-
ze giallorosse. E pensare che fino a quel
momento la Roma appariva signora di
SanSiro: sicuradei suoimezzietranquil-
ladiportare i trepuntinellacapitaleedi
averdimostrato,dopomolti, troppiboc-
coniamari,dinonessere inferioreaipe-
rennirivalidiquest’ultimotriennio.An-
zi, fino alla fine, la squadra di Spalletti
sembra aver raggiunto un buon grado
di maturità perché non gioca solo per
bell’apparire, ma è anche in grado di ra-
gionareconlapalla tra ipiedi,dicostrui-
re quando è necessario e smontare
quando èutile. Le manca solo un ingre-
diente: il cinismo sotto porta. Le occa-

sioni per chiudere la gara non manca-
no, siha laperennesensazioneche ine-
razzurri siano un undici sull’orlo del
burrone: basterebbe la spinta di un mi-
gnolo,chenonarriva.Alcontrario, l’In-
ter, è tosta, salda sulle gambe e lucida
nelle ripartenze; è una squadra che ulti-
mamentehascopertocomesi recupera-
no le partite, ha scoperto come giocare
sui nervi altrui. E quando Rosetti e
Mexes si trovano l’uno di fronte l’altro,
con l’arbitro che tiene in mano un car-
tellino rosso (molto dubbio), i padroni
di casa giocano sull’ondaemotiva e due
minuti dopo stendono i sogni avversa-
ri. Applausi da San Siro.
E pensare che i primi minuti sono tutta
un’altra storia: sia Mancini che il suo
collega avevano dichiarato alla vigilia
di voler mantenere all’inizio un ritmo
blando per studiare l’avversario e non
mostrare il fianco.Cosìè.Unospettaco-
lo,quindi,noiosoperlentezzaeprevedi-
bilità, tantocheunprofanodellaserieA
noncrederebbe maidi staredi fronteal-
la prima e alla seconda del campionato.
Tanto per avere un brivido, un’emozio-
ne,bisognaaspettare il15’,quandoCre-
spo colpisce un palo con una splendida
rovesciata. Poi, basta. Per il vero inizio
della gara bisogna attendere una delle
magie di Totti che colpisce al volo un
cross di Tonetto e supera Julio Cesar:
201˚ gol con la maglia giallorossa; uno
di quelli da ricordare come «decisivi».
Non è così. Quel privilegio spetta all’In-
ter e al suo capitano...

●  ●

Atalanta - Sampdoria............. 4-1
Catania - Milan ..................... 1-1
Fiorentina - Livorno ............... 1-0
Genoa - Napoli...................... 2-0
Inter - Roma ......................... 1-1
Lazio - Reggina..................... 1-0
Palermo - Empoli .................. 2-0
Parma - Udinese ................... 2-0
Siena - Cagliari .................... 1-0

Martedì
Juventus - Torino.................. 0-0

De Rossi e Totti, l’anima e il cervello
Pizarro e Perrotta: toppa il «fattore P»

MARCATORI

RISULTATI

CLASSIFICA

16 reti: Borriello (Genoa, 5 rig)

15 reti: Trezeguet (Juventus, 1rig.).
14 reti: Mutu (Fiorentina, 5 rig.),

Ibrahimovic (Inter, 7 rig.).

11 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Del Piero
(Juventus, 2 rig.), Di Natale
(Udinese, 2 rig.).

10 reti: Cruz (Inter 1 rig), Tavano (Li-
vorno 3 rig.).

9 reti: Pandev (Lazio, 3 rig.)Amauri
(Palermo 1 rig), Bellucci
(Sampdoria 1 rig.)

Vieira e Stankovic coi polmoni sfiatati
Chivu fa reparto. Cesar, ricetta sicurezza

■ 9,00 SkySport3
Golf, Pga European Tour
■ 10,00 Eurosport
Biathlon
■ 11,15 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 13,30 SkySport3
Calcio, Liverpool-Middles.
■ 14,00 SkySport2
Basket, Siena-Panathin.
■ 18,00 SkySport2
Volley, Macerata-Modena

■ 19,30 SkySport1
Sport Time
■ 20,45 SkySport3
Basket, Barcell.-Roma
■ 21,00 SkySport2
Volley, Trento-Treviso
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Getafe-Real Sant.
■ 21,00 Eurosport
Boxe
■ 22,30 Eurosport
Rally
■ 2,00 SkySport2
Nba, S.Antonio-Dallas

Doni 6,5: salva su
Crespo, impotente sul
fulmine di Zanetti.

Cassetti 6,5:
continuo in spinta e
puntuale in copertura.

Mexes 6,5: perfetto.
Rimedia un rosso
evitabile.

Ferrari 6: tiene bene,
senza sbavature.

Tonetto 6,5: brillante,
vivo, suo il cross sul gol
di Totti. Piede e corsa.

De Rossi 7: a
centrocampo tutto passa
dalle sue parti. Rompe e
organizza con qualità.
Punto cardinale.

Pizarro 6: c’è ma non
si vede troppo. Lavoro
oscuro, non sempre
perfetto. (dal 14’ st

Aquilani 6,5: entra
subito in partita).

Taddei 6,5: vivo,
brillante. Tecnica e
determinazione (dal 41’
st: Juan s.v.).

Perrotta 5,5: non si
propone mai. Non è al
massimo e si vede.

Vucinic 6,5: avvia
con una gemma l’azione
del gol. Spina nel fianco
di Maicon per tutta la
partita, (dal 31’ Giuly
s.v.).

Totti 7,5: gioca quasi
da fermo, fa da boa e
smista palloni con
saggezza da direttore
d’orchestra. Il gol è la
firma dell’artista.
Monumento.

 c.c.

Roma

■ di Alessandro Ferrucci /Milano

Inter

Un colpo al volo di Crespo nel big-match Inter-Roma Foto di Luca Bruno/Ap

IN TV

Calcio 21,00 Sky Sport 1

DANILO & DANILO

Volley 18,00 Sky Sport 2

Danilo Di Luca in maglia rosa Foto Ansa

GALLINARI

Idea nel canestro
«Non mi piace
il mito della Nba»

Danilo Gallinari a canestro Foto Ansa

Totti e Zanetti
capitani da gol
Pari a San Siro
Vantaggio Roma, poi segna l’Inter
Palo di Crespo. Nerazzurri in dieci

Julio Cesar 6,5:
paratissima su Aquilani,
sensazione di sicurezza
assoluta.

Maicon 6: attivo nel
primo tempo, nel
secondo si vede
pochissimo.

Burdisso 5: incerto,
falloso, nervoso.

Chivu 6: tiene in piedi
la difesa. Lavora per
due, per tre in certi tratti.

Maxwell 5: lento,
tiene a fatica Taddei.
Esce per infortunio nel
momento cruciale.

Vieira 5: bolso, mai
un’idea, un guizzo, il
solito nervosismo.

Cambiasso 5: gli
manca lo spunto dei
tempi migliori (dal 12’ st

Balotelli 6: aggiunge
fisico e qualità alla
rincorsa nerazzurra).

J. Zanetti 7,5: un gol
fantastico. Un giocatore
fantastico.

Figo 6: il più attivo nel
centrocampo
nerazzurro. Ma porta
troppo palla, non crossa
mai. (dal 15’ st Pelè 6:
buona personalità).

Stankovic 4,5:
inconsistente. Manca
molto a questa Inter il
vero Stankovic (dal 1’ st
Suazo 5,5: poco
coinvolto).

Crespo 6: girata da
leggenda nel primo
tempo. Un colpo di testa
nel finale. Pochino.

 Cosimo Cito

DI LUCA

Carriera a rischio
«Squalificatelo
per due anni»

■ «L’Nba? Non mi piace, non ne subi-
sco il fascino. Il basket migliore si gioca
inEuropa».Nientemale,DaniloGallina-
ri. Il nemmeno 20enne fenomeno del-
l’Armani Jeans Milanoha le ideechiaris-
simesulbasket,sullavita, sututto.Acuo-
re aperto in un’intervista per GQ, Galli-
nari racconta la sua visione del basket:
«In America si gioca uno contro uno,
nonc’è furbizia,nonc’è tattica,nessuno
schema.Sesaltidipiùarriviprima,se sal-
ti di meno arrivi dopo.E siccome io non
salto un c..., non arriverò mai». Maturo,
colto e antiamericano? «Non sopporto
l’arroganzadi unpaese convintodiesse-

re il numero uno in tutti i campi, e spes-
so il meglio è altrove». Un pensiero an-
che per papà Vittorio, ex grandissimo
della Tracer Milano anni 80: «Lui era il
Materazzi dell’epoca, io sono Kakà. Il
basket è cresciuto tanto negli ultimi an-
ni. La Milano di oggi batterebbe sempre

la Milano degli anni 80, anche se lui di-
ce che loro erano più bravi di noi». Un
personaggio, Danilo: «Questo interesse
neimiei confronti mi fapiacere,vuol di-
re che sto facendo bene. Il mio cogno-
me non è mai stato un peso, tutto quel-
lo che ho fatto l’ho meritato».

Puoi acquistare le nostre iniziative
chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14

o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

LO SPORT

■ La carriera di Danilo Di Luca po-
trebbegià essere finita, a32 anni. Per il
corridore abruzzese, da quest’anno al-
la Lpr, la procura antidoping del Coni
ha chiesto due anni di squalifica per
violazione delle norme antidoping. I
fatti contestati risalgono al giugno
scorso.DopounatappadelGiro, la stu-
penda e decisiva Lienz-Monte Zonco-
lan, Di Luca fu sottoposto ad un con-
trollo antidoping a sorpresa. Il labora-
torio di Roma, che analizzò i campio-
ni, constatò lo stato «fuori norma» dei
valori ormonali dell’abruzzese. Di Lu-
ca vinse nettamente il Giro 2007, an-

che se proprio sullo Zoncolan soffrì
l’attacco di Simoni e Piepoli e perse un
minuto. «Danilo è distrutto, ma rima-
ne con noi» ha detto il ds della Lpr Fa-
bioBordonali.Nettoilpresidente fede-
rale Renato Di Rocco: «Ho piena fidu-
cia nella giustizia sportiva. Ora spero

in un procedimento rapido». Di Luca
ha già scontato per un motivo diverso
(frequentazioni con il chiacchierato
medico Santuccione e conseguente
coinvolgimento nell’affaire Oil for
Drug) 3 mesi di squalifica, terminati il
16 gennaio scorso.

«Saremo gli Abbagnale dei tuffi. A Pechino
sarà difficile, ma ce la metteremo tutta
per replicare le gesta di Carmine, Giuseppe
e Agostino ai Giochi di Seoul del 1988».
Lo hanno detto i fratelli Nicola, Tommaso
e Maria Marconi di ritorno a Roma dalla
Coppa del Mondo di tuffi di Pechino
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Archeologia in onda
la domenica notte

DOVEVA vincere per rimanere agganciato al

quarto posto, ma al Milan B non è stata suffi-

ciente l’ennesima perla del suo fuoriclasse

18enne. Ieri sera i rossoneri hanno pareggia-

to per 1 a 1 a Cata-

nia, subendo per lar-

ghi tratti della partita i

padroni di casa, e

confermando il precario stato di
forma delle sue alternative. Gioca-
tori ultratrentenni, che ieri Ance-
lotti,visteancheleassenzediKakà
e Nesta, ha schierato da titolari.
Un’opportunità fallita dai vetera-
nirossoneri, forseormaiinadegua-
ti per una squadra che pensa in
grande,echeierihasteccato,sotto
gli occhi della vedova dell’ispetto-
reFilippoRaciti. Unasignora dagli
occhimalinconici, sedutaaccanto
all’addelMilanGalliani.Ancelotti
inizia lasciando in panchina Od-
do, Gattuso e Gilardino, e rilan-
ciando come titolari Emerson, Fa-
vallieCafu.Inattacco,Inzaghigio-
ca da prima punta, mentre Pato e
Seedorf si muovonoda ali. Il Cata-
nia, schierato con un prudente
5-3-2,pensa soprattutto a non
prenderle, e chiudebeneogni spa-
zio.Inavanti.Martinezseminaav-
versari e fa respirare la squadra,
mentre Vargas, stranamente, si
prende qualche fischio. Per mez-
z’ora non succede quasi nulla. Poi
si sveglia Pato, che si libera da gio-
coliere sulla destra e poi inventa
un delizioso assist per Seedorf:
l’olandese però, viene fermato da
Polito in uscita. Poco dopo Kalac
devechiuderesuSardo. Il temposi
chiude con un Catania più auda-

ce, che spinge forte. Ma i rossoneri
si difendono senza affanni. Nella
ripresa si riparte nel segno dei pa-
droni di casa, che al 6’ sprecano
una buona occasione con Marti-
nez. Ma l’impeto del Catania non
basta per fermare la classe pura di
Pato, che qualche minuto dopo si
inventa il gol del vantaggio. Il
“papero” stoppa palla sulla fascia
sinistra, evita un paio di avversari
e poi scocca un diagonale rasoter-
ra dai 25 metri, che si insacca nel-
l’angolo alla sinistra di Polito (un
po’ lentonel tuffarsi).Unaprodez-
za che esalta anche il solitamente
composto Ancelotti. «Questo fa
ungolognivoltachetira» spiega il

tecnico alla sua panchina. Baldini
replica inserendo subito un altro
attaccante, Spinesi. Una scelta az-
zeccatissima, perché nove minuti
dopo Vargas crossa dalla sinistra e
la punta insacca di testa. Nel Mi-
lan entra Oddo per Brocchi, ma a
comandarelagaraè ilCatania, tra-
scinatoda Vargas.Dai suoi piedi, e
sempredalla sinistra,parteun per-
fettocrosssupunizionecheMasca-
ra manda di testa sul palo, prima
che l’arbitro interrompa l’azione
per un fallo. Qualche attimo do-
po, Martinez spreca debolmente
di testa un altro bel traversone. Il
Milan sembra sperduto, tanto che
il «divino» Pato sbaglia un paio di
stop. Dall’altra parte, l’arbitro De
Marco annulla un gol di testa di
Colucci per fuorigioco di pochi
centimetri. Nel Milan entrano an-
cheGattuso e l’imbronciatoGilar-
dino.Mairossonerisonolentiesfi-
duciati, mentre il Catania si difen-
de con grinta e ordine. Finisce in
parità.Unrisultatochenonsoddi-
sfa il Milan delle riserve: molto di-
verse dai titolari.

Èun’ex trasmissione.
Arriva alle soglie della

notte come "Fuori Orario", è
popolata dai campioni del
mondo del 1982 (i quali,
dopo la vittoria azzurra a
Germania 2006, sono stati
sepolti da uno strato
geologico), spara dal
teleschermo colori che
trovereste soltanto rivedendo
"Ben Hur", si avvale del
moviolista più improbabile
della storia. È la "Domenica
Sportiva", vecchia gloria
dell’italico sport televisivo,
oggi ridotta a presente
archeologico. La scorsa
domenica, in una serata
infiammata dalle polemiche
arbitrali, è stato un vano
arrotolarsi di parole. Ospiti,
Gigi Buffon collegato in
esterna da uno studio color
arancio-biochetasi, e Peppe
Quintale capace di sfornare
battute memorabili come
quella sulla sforbiciata di
Sissoko che ha provocato il
rigore decisivo a Reggio
Calabria: «Il problema di
Sissoko … se posso trovare
una chiosa, cioè, Sissoko c’ha
la pettinatura come la mia,
ma come te viene de fa’ ’na
sforbiciata che tu di forbici
non ne capisci, Sissoko!».
Buona parte della
trasmissione è dedicata alla
lettera indirizzata alla
federazione dal presidente
juventino Giovanni Cobolli

Gigli. Giro di commenti,
parola all’illuminante Beppe
Dossena: «Qui partiamo da
un presupposto, in ritiro
questa squadra conosce
quello… a che cosa andrà
incontro, quindi in teoria
dovrebbe non esprimersi con
un lettera (detto così al
maschile, ndr), certamente
non subire, o continuare a
subire in silenzio, non è
nemmeno corretto. Però
questa lettera dice tante cose.
Parla di strategie societarie,
parla di… parla
indirettamente di
Champions League, eee…
parla di errori arbitrali, quindi
qui c’è un condensato di
tante cose, c’è un malessere, è
un malessere generalizzato,
in parte anche condivisibile,
ma non è condivisibile il
fatto che dei dirigenti di
calcio, tra l’altro persone per
bene e sono da parte di…
(il discorso si fa confuso)
in questo momento il
nostro calcio e quello
che sta arrivare, un derby,
non ha bisogno di queste …
(parola incomprensibile,
ndr)». Prende la parola
Fulvio Collovati, per
chiedere a Buffon della
lettera, e il portiere risponde:
«Io non sono stato il
compositore, non sono stato
il poeta».
No di certo.

surrealityshow@yahoo.it

Tre punti dal sapore di coppa Uefa per il Genoa che supera
2-0 il Napoli a Marassi. Decidono ilmatch le reti di Sculli (nel
primo tempo) e, nella ripresa, di Borriello su rigore (a dire la
verità,non solare... ). La trasformazionedel penalty concesso
dall’arbitroGervasonidiMantovapermetteaBorriellodipor-
tare a 16 il bottino personale di reti e di issarsi da solo al co-
mando della classifica dei cannonieri. A quota 15 è rimasto
fermo Trezeguet che non è sceso in campo nelle ultime due
gare della Juventus. Al 40’ il vantaggio di Sculli bravo a con-
trollare palla in piena area azzurra, girarsi e infilare Gianello.
Al 75’ Borriello, lanciato in contropiede, entra in contatto
con Domizzi - ma fuori area - e poi cade dentro. Rigore (tra-
sformato) per i rossoblù e «rosso» per il difensore del Napoli.

Il gol di Pato nell’incontro di ieri a Catania Foto di Davide Anastasi/LaPresse

GENOA-NAPOLI 2-0
Borriello fa centro su rigore: è capocannoniere

«Fa un gol ogni volta
che tira»: Ancelotti
incredulo per i colpi
del brasiliano. Siciliani
trascinati da Vargas

Pato, un altro show
Il Milan galleggia
attorno al Talento
Rete da antologia a Catania, pareggio di Spinesi
Rossoneri opachi, 2 gol annullati da De Marco

L’unica certezza di questo der-
by è che sarà un cammino diffi-
cile per entrambe. Quello della
Fiorentinaverso laChampions,
così come quello del Livorno
versolasalvezza.Anchese, limi-
tandosi ai 90’ di ieri sera, la Fio-
rentina s’è presa il massimo da
unapartitabrutta,nervosaetec-
nicamente misera. Alla prima
gara senza Mutu e alla seconda
uscita di un mese di ferro (otto
partite tra campionato e Coppa
Uefa) laViolas’è infatti inceppa-
ta per un’ora contro il catenac-
cio che a Spinelli non sarà pia-
ciuto, ma che Camolese sapeva
essere l’unica strada per uscire
indenni dal Franchi. Privo del
suo leader rumeno, Prandelli
s’èaffidatoaOsvaldo(l’eroedel-
l’andata quando segnò una
doppietta all’esordio), rinun-

ciando in mezzo a Montolivo e
preferendo il trio Liverani, Do-
nadel e Kuzmanovic. Di con-
tro, invece, ilLivornovaravaun
3-5-2di facciatachespessoevo-
lentieri si trasformava in 5-3-2
coi soli Bogdani e Diamanti (in
assenza di Tavano) ad alzare il
baricentro. Presupposti di fron-
teaiquali il primotempo scivo-
lava via nello sterile dominio
territoriale viola che non gene-
rava però che povere occasioni.
Sì che, in 45’, i due episodi più
ragguardevoli riguardavano
l’operato dell’arbitro Gava.
Che, al 10’, era bravo a valutare
la simulazione di Kuzmanovic
in area (Knezevic in scivolata
non lo tocca) mentre, all’oppo-
sto, non se la sentiva di tirare
fuori il rosso diretto per l’entra-
ta «assassina» da dietro di Pa-

squale su Semioli (34’). Un fallo
bruttissimoche faceva infuriare
Prandelli e che mandava anzi-
tempo negli spogliatoi l’ex cen-
trocampista del Chievo con un
ginocchio malandato. Senza
Santana (ancora out), Prandelli
era così costretto a gettare nella
mischia Papa Waigo. Ignaro
che, proprio quella, sarebbe sta-
ta la mossa decisiva. Perché in
nomedella leggenonscrittadel
calcio,secondocuiagol sbaglia-
to corrisponde gol subito, ecco
che la Viola trovava il vantag-
gio al minuto dieci della ripre-
sa. Dopo, cioè, che Pulzetti (il
migliore degli amaranto) aveva
offerto a Bogdani un cross solo
daspingeredentro.Einvece l’at-
taccante albanese, a due passi
da Frey, era riuscito nella incre-
dibile impresedispedire ilpallo-
neatremetridalpalo. Inevitabi-
le, quindi, che sul ribaltamento

arrivasse la punizione: angolo
da destra, colpo di testa in tuffo
di Papa Waigo in anticipo di
Grandoni e corsa sotto la Fieso-
le per scatenare l’esultanza sot-
to formadi tipicadanza senega-
lese. Il vantaggio regalava così
alla Fiorentina inediti spazi an-
che se, una volta ancora, i viola
commettevano l’errore di non
chiudere la gara. Nemmeno
quando, al 92’, Pazzini (soolo
davanti alla porta) riuusciva da
mezzo metro a colpire la traver-
sa. Un peccato del quale, però,
il Livorno di questi tempi (un
puntonelleultimecinque)non
riusciva ad approfittare nono-
stante l’ingresso in campo an-
che di Tristan. E così ora, se la
Fiorentinagià pensaalla trasfer-
ta di domenica in casa della Ju-
ve distante da ieri solo 4 punti,
il Livorno si prepara a nuovi
giorni di fuoco. .
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PAROLE

■ di Luca De Carolis / Catania

■ di Francesco Sangermano / Firenze

FIORENTINA-LIVORNO Waigo entra e decide l’incontro, Camolese si affida al «catenaccio»

Papa-gol, il derby colorato di viola

■ Alonsopessimista,Briatoreot-
timista. L’ultima giornata di pro-
ve prevista per i team di F1 prima
del via del mondiale, il 16 marzo
in Australia, ha dispensato alle
cronache questa curiosa situazio-
ne in casa Renault. Con il figliol
prodigochetrae leprimesomme,
davanti ai suoi tifosi, dopo un an-
no da incubo alla McLaren. E un
invernopassatoamacinarechilo-
metri suegiùdaun circuitoall’al-
tro con la nuova R28, rivista pro-
fondamente nell’aerodinamica e
più insintonia conlegomme Bri-
dgestone. Ma non tanto quanto
basta per andare a fare ruotate
con Ferrari e McLaren-Mercedes.
Ieri, per la cronaca, sul circuito
del Montmelò, nei pressi di Bar-
cellona-dasempre ilpiùgettona-
to - il più veloce negli ultimi test
concessi dalla FIA è stato Jarno
Trulli, con la Toyota. Davanti alla
Red Bull del vecchio David Coul-
thard e alla Williams-Toyota di
Nico Rosberg. Quarto il finlande-
se Heikki Kovalainen su McLa-

ren-Mercedes, solo settimo Fer-
nandodaOviedo.EnonalaFerra-
ri dell’iridato Kimi Raikkonen,
cheha preceduto l’altraMcLaren,
quella pilotata da Lewis Hamil-
ton. Una classifica che lascia spa-
zioa ogni interpretazione. Perché
comunquelemattatricidel«cam-
pionatod’inverno»sonostateap-
puntoleFerrarie leMcLaren-Mer-
cedes nell’ordine, con un deciso
recupero delle frecce d’argento
nel finale. «Questa è la situazione
- ha confermato peraltro Alonso -
Meglio stare tranquilli e guardare
in faccia la realtà. Ci sono troppe
aspettativeversodime.Malareal-
tàdellecosemisuggeriscediparti-
re con i piedi di piombo verso
Melbourne.Hosoloil30%dipos-
sibilità di vincere il titolo con la
Renault.Nonèunpronosticopes-
simista -ha ribadito lo spagnolo a
Radio Cadena - Dire che siamo
tra la settima e la nona posizione
ingriglia, significaesseresoloone-
sti. La verità è che semplicemen-
te, per ora, ci manca una vettura

in grado di lottare per il podio. Il
mio morale? Mi darei un dieci.
Chescende asette in quanto aot-
timismo». Magari per le parole di
incoraggiamento che Flavio Bria-
tore ha dispensato, anche attra-
verso una intervista al Times..
«Siamo tornati tra i protagonisti -
ha dichiarato infatti il direttore di
Renault Sport -Ci aspettaunasta-
gione durante la quale lotteremo
sempre per il podio. Alonso, per
me, resta il pilota migliore in cir-
colazione, quello in grado di fare
la differenza. Le polemiche con
Hamilton? Tutte invenzioni. In
realtàèstata lapoliticaattuatadal-
la McLaren a metterli l’uno con-
tro l’altro». Sarà come giura Bria-
tore. Ma il commento di Fernan-
do, al proposito, è stato di ben al-
tro tono: «Il mio rapporto con
Lewis? Come lo scorso anno. Ine-
sistente. Invece credo che con
Nelsinho Piquet, il mio fresco
“coéquiper”, non ci saranno pro-
blemi.Senonaltroperchésuopa-
dre Nelson non si vede mai ai

box. E sapete tutti che razza di in-
vasione attuava la famiglia del
mio ex-compagno di team l’an-
noscorso». Insomma,ci sonotut-
ti gli ingredienti per continuare a
consumare fiumi di inchiostro. E
chilometri di pellicola. Con un
microfono in mano anche a Ta-
mara Ecclestone, figlia 23enne
del padrino del circus, il multimi-
liardario Bernie. È stata ingaggia-
ta da Sky. E ben difficilmente
qualchesaracinescadeiboxgli sa-
rà chiusa in faccia, come spesso
capita ai comuni cronisti. Che di
cose da raccontare ne avranno
tante. A partire dalle nuove rego-
ledelleprove,daimotoricongela-
ti, dall’elettronica abolita (anche
se adesso, chissà come, le mono-
posto vanno più forte dell’anno
scorso), per finire con il cambio,
che dovrà resistere ben 4 gare. Per
laFerrariunanuovasfida.Unbre-
ve collaudo a Fiorano il prossimo
6 marzo e poi via, in volo, verso il
tortuoso circuito di Melbourne.
 Lodovico Basalù

FORMULA UNO Nell’ultima giornata di test a Barcellona è Trulli il più veloce. Via il 16 marzo a Melbourne

Motori accesi, Briatore: Alonso lotta per il titolo
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Le streghe son tornate (in sala)

T
anto privato che diventa collettivo e quindi
politico.Seguendo il «vecchio» adagio.Quello
degli anni di tante lotte, non ultime le batta-
glie delle donne che, come testimoniano que-
sti nostri giorni di volgari strumentalizzazioni
su diritti intoccabili, vale sempre la pena rac-
contare di nuovo, riaffidare alle memorie più
deboli oaquelle deipiù giovani chedi memo-
ria non ne hanno. È così che la storia di Anita,
adolescente di famiglia borghese, che nei pri-

mi anni Sessanta si ritrova a fare i conti con le
castrazioni imposte dall’educazione cattolica,
diventa esemplare. Come anche l’aborto clan-
destino di Teresa, ragazza del Sud, che di fron-
te alla gravidanza non desiderata «preferireb-
be morire» piuttosto che dirlo al padre, in
un’Italia che ancora lotta per quella che sarà la
194.Oppure il raccontodiValentina,unatren-
tenne di Roma che vive il movimento delle
donne nell’«epicentro» capitolino del Gover-
no Vecchio, interrogandosi sulle «contraddi-
zioni» di un rapporto di coppia con un uomo.
Storie private per raccontare i vent’anni che
hanno cambiato le nostre vite, come recita il
sottotilo di Vogliamo anche le rose, il film di Ali-
naMarazzichearriverànellenostre sale ilpros-
simo7marzoperMikado,dopoipassaggiai fe-
stival di Locarno e Torino.
Dopo Un’ora sola ti vorrei del 2002 e Per sempre
del 2005 in cui l’autrice milanese indaga l’uni-
verso femminile, che sia quello privatissimo e
familiareoquello«estremo»dellasceltamona-
stica, ora AlinaMarazzi allarga lo sguardo sulla
storia: tra gli anni Sessanta e i Sessanta. E lo fa
sempre nel suo stile: un frugare sapiente negli
archivi,dovescovadai filminidi famigliaal re-
pertorio più insolito (réclame, inchieste gior-
nalistiche, fotoromanzi educativi dell’Aied
conuna giovanissimaPaola Pitagora cheparla
di contraccezione) e che, attraverso il montag-
gio (a firma Ilaria Fraioli), fa diventare un rac-
conto avvincente, pieno di ritmo e di ironia.
Alla base le storie di tre donne, l’abbiamo det-
to, scovate anche quelle in un archivio tra i
più straordinari: quello dei Diari di Pieve San-
to Stefano. Poi la «limatura» da parte di Silvia
Ballestra, levocinarranti affidatea trebraveat-
trici (Anita Caprioli, Teresa Saponangelo, Va-
lentina Carneluti) e via con le immagini a
«riempire» i racconti in prima persona. Alcu-
ne girate dalla stessa autrice, altre animazioni
piened’ironiae, soprattutto,«repertorio».Dal-
le Teche Rai, dalla cineteca nazionale, dai Fon-
di privati, dall’Archivio audiovisivo del movi-
mendo operaio e democratico. Bianco e nero,
colore a riportarci nei dibattiti dei collettivi
femministi, nelle famiglie più tradizionali in
cui ilpadrenegalaminigonna alle figlie, come
ci«svela»una inaspettata inchiestaRai.Oppu-
re tra le operaie Fiat al loro primo giorno di la-
voro, o tra gli uomini che non vogliono rasse-
gnarsi all’idea di parità («ma se lei nun fa la ce-
na - dice un marito romano - che famo, nun

magnamo?») o tra le testimonianze sulla ses-
sualità raccolte da Luigi Comencini nello stra-
ordinarioL’amore in Italia.Qualchemanifesta-
zione per l’aborto, qualche corteo poi, ma po-
chi. Saranno due o tre le immagini «ufficiali»
delmovimento.Perchéil raccontoèsoprattut-
to in prima persona, attraverso lo scambio co-
stante tra il privato che diventa politico.
Epolitico del restoèVogliamoanche le rose, che
neanche l’autrice, due anni fa quando ha co-
minciato il lavoro,poteva immaginarearrivas-
se inunmomentocomequesto, tra liste per la
vita e Vaticano scatenato. «Mi sembra che og-
gi la discussione sulla 194, sia paradossale e
strumentale - dice Alina Marazzi -. Le questio-
niurgentidicuioccuparsi sonoaltre.Sipreferi-
sce invadere le paginedei giornali con ildibat-
tito fra abortisti e antiabortisti, distinguere
buoniecattivi, invecediaffrontare temi come
la fecondazione assistita e le coppie di fatto.
Questo non aiuta a fare chiarezza nei rapporti
fra uomini e donne». Ma nonostante tutto si
dice «ottimista - conclude - per una possibilità
di dialogo con i ventenni su questi temi. Il
filmèuninvitorivoltoancheagliuomini,per-
ché anche loro possano esigere le rose».

Un’immagine di repertorio dal film di Alina Marrazzi «Vogliamo anche le rose»

■ di Adele Cambria

■ di Luca Del Fra / Roma

RIDLEY SCOTT PREPARA UN FILM
SU RONALD REAGAN E GORBACIOV

MICHAEL JACKSON IN GUAI ECONOMICI
VA ALL’ASTA IL SUO RANCH «NEVERLAND»

■ di Gabriella Gallozzi

Con il buon esito nelle sale di American gangster ancora fresco, e
Ridley Scott già fissa la sua prossima sfida sul grande schermo: una
pellicola su Ronald Reagan e Mikhail Gorbaciov. L’ha annunciata il
regista britannico a The Hollywood reporter. La storia dovrebbe essere
incentrata sull'incontro del 1986 in Islanda, a Reykjavik, decisivo
per la riduzione degli arsenali nucleari installati in Europa. Secondo
Scott il film dovrebbe arrivare nelle sale nel 2009. Al momento non
ci sono i nomi degli attori. «Reagan era alto ed elegante, mentre
Gorbaciov era tozzo, con un fisico da giocatore di rugby - ha
spiegato il regista -. Ad ogni modo sarà più facile trovare l'attore che
vestirà i panni dell'ex presidente russo. Reagan era più “colorato”».

Michael Jackson rischia di perdere «Neverland» (nome dell’isola
che non c’è in Peter Pan), il ranch con parco di divertimenti e
zoo (ora chiuso) a nord di Los Angeles del cantante: andrà all'asta
giudiziaria il 19 marzo se non pagherà i 24 milioni e mezzo di
dollari di debito vantati dalle autorità della California. Dal 30
giugno 2005 Jackson vive in Bahrein dopo le accuse di rapporti
sessuali con minori a Neverland. Il pignoramento gli è stato
notificato attraverso il Financial Title Company, il trust che cura
i suoi interessi. Malgrado decine di milioni di dischi venduti la
popstar è in difficoltà economiche: nel 2006 ebbe in prestito 23
milioni di dollari dando in garanzia il ranch di 1.300 ettari.

1966 LA LEGGE italiana
considera ancora la

contraccezione reato contro la stirpe

1967 IL DIRITTO di famiglia
assegna ancora

all’uomo l’esclusivo esercizio della
patria potestà

1970 IL PARLAMENTO
approva legge sul

divorzio

1971 PERMESSA la vendita
della pillola

anticoncezionale

1975 ISTITUITI i consultori
familiari

1977 APPROVATA la legge
di parità sul lavoro

1978 APPROVATA la 194:
l’aborto è legale

1980 ABROGATE le norme
del codice penale

relative al delitto d’onore

1984 ISTITUITA la
Commissione

nazionale per realizzare le pari
opportunità tra uomo e donna

1966 APPROVATA la legge
66 sulla violenza

sessuale, ora riconosciuta come
reato contro la persona

2007 PROPOSTA di legge
sui Dico, per il

riconoscimento delle coppie di fatto.
Resta lettera morta

D
ifficile pronosticare cosa ne uscirà fuori,
ma lo Studio sul primo atto del Flauto Magi-
co dell'Orchestra di Piazza Vittorio, pre-

sentatomartedìalTeatro PalladiumdiRoma, ha
mostrato come l'ensemble multietnico stia en-
trando progressivamente in sintonia con Mo-
zart. Per il momento si tratta della parte musica-
le di un lavoro - in replica fino a domenica - che
conlaregiadiMarcoBalianiandrà inscenaalRo-
maeuropa Festival del 2009. Il pubblico, dove si
segnalavano molte presenze istituzionali come
quella di Rutelli - ministro della cultura uscente
e candidato sindaco della capitale - ha riservato
all'esibizione un'accoglienza calorosa. Tra i più
entusiasti il regista statunitense Peter Sellars, che
nel 2006 ha diretto a Vienna le celebrazioni per
l'anno mozartiano. «Mi sento felice - esordisce -

quando ascolto musica fatta così. Lo spirito di
Mozart torna a vivere nella modernità».
Lei ha lavorato su quasi tutte le opere del
salisburghese. Cosa l’ha colpita di più?
«Lacapacitàdi fusione.L’Orchestraè formatada
personalitàmusicalimoltospiccate,cheemergo-
no nelle loro parti solistiche, ma riescono anche
a suonare come un ensemble, a fare un gruppo,
a relazionarsi con la tradizione. Non c’è niente
di primitivo».
Dopo la sua versione di «Zaide» di Mozart
del 2006, ambientata tra lavoratori
cinesi, neri, arabi soggiogati dalle
macchine, aprirà a giugno il Festival di
Aix-en-Provence: e poi cosa farà?
«Èarrivato il momento di fermarmi un po'. Non
vorrei mai che il mio diventasse un "lavoro":
viaggerò per due anni soprattutto in Africa e in
Asiapercercarestimoli, trovare idee, sentimenti,

passioni.MaaZaidemisentoparticolarmentele-
gato: una partitura dove Mozart appena venti-
trennetraccia i tremomentiper raggiungerela li-
berta: l'aria solistica,ovvero la liberazione indivi-
duale, il duetto ovvero l'uomo che libera l'altro
uomo, e infine la liberazione di gruppo, ossia il
terzetto e poi un fantastico quartetto. Mentre
Thomas Jefferson scriveva la Costituzione degli
StatiUniti,Mozart la realizzava inmusica.Eque-
sto si ricollega all'Orchestra di Piazza Vittorio».
A proposito degli Stati Uniti, e oggi?
«Oggi dico Barak Obama, e a quanto pare non
sono l'unico… La democrazia attraversa un peri-
odo di grande fragilità, non solo in America do-
veperòObamaha fatto tornare lagentea sogna-
re qualcosa di meglio: non succedeva da 35 an-
ni.Credoche lapolitica abbiabisogno diutopie,
ma vedremo se gli permetteranno di vincere».
Che intende?

«I Democratici hanno un peculiare istinto suici-
da, dimostrato dalla scelta di due candidati che
nessuno voleva, Al Gore e John Kerry: alla fine
tutto sarà nelle mani dei delegati alla Conven-
tion del Partito. Però sarebbe fantastico se un fi-
glio di un africano cresciuto in Indonesia diven-
tassepresidente degli StatiUniti: significherebbe
chelebarriere traprimo, secondoe terzomondo
cominciano a crollare».
Lei lavora in tutto il mondo ma non nei
teatri d'opera italiani: perché?
«Anche se adoro l'Italia, un paese che fa da cer-
niera tra culture diverse, non mi è mai capitato e
in fondo non mi sento molto legato all'attuale
cultura operistica italiana. Credo perché si basa
soprattuttosullestagioni teatrali, invece imiei la-
vori sonopensati per situazioni particolari come
ifestival.Manonsignificachenonpossaaccade-
re in futuro».

CINEMA IL 7 marzo esce «Vo-

gliamo anche le rose» di Alina

Marazzi: uno sguardo sul priva-

to e sulle battaglie delle donne

degli anni 60 e 70 «rivolto anche

agli uomini - avverte la regista -

quando oggi si discute della

194 e non di coppie di fatto»

RICORDI C’era Jane Fonda

Quell’8 marzo
ci caricò
la polizia

REGISTI L’artista americano «studia» la formazione multietnica nel «Flauto magico» e la collega alla speranza di vedere Obama alla Casa Bianca

«L’Orchestra di piazza Vittorio è perfetta per Mozart». Parola di Sellars
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C
ome non essere grata alla regista Alina
Marazzi(«classe 1964», si autodenuncia),
per averci regalato la memoria del nostro

passatofemminista, informadinarrazione/cine-
ma? Lo ha fatto assemblando ed insieme inven-
tando-nel sensodisvelare lavitadi tanteedi tan-
ti - immagini voci parole pensieri, storie di don-
ne(ediuomini)diqueglianni.Sideveesserebru-
ciatagli occhi,penso, scavandoincumulidima-
teriali d'archivio, forse dimenticati, magari con-
dannati a morire. Grazie dunque ad Alina, e via
con i ricordi. Ho rivisto l'8 marzo 1972 a Campo
de'Fiori: ilprimoveroottomarzo femminista,di
cuinonsarebberimastatraccia senonfossestato
per quell'Alberto Grifi, un maschio, ebbene sì,
checontinuòafilmareanchedopocheJaneFon-
daseneeraandatavia,portandosidietroilcodaz-
zo dei teleoperatori. Ed invece dopo era successo
tutto. Non eravamo più di sessanta-ottanta, gui-
date dalla madre del collettivo romano di Pom-
peo Magno, Alma Sabatini, una rispettabile e ge-
niale professoressa d'inglese già in lotta contro il
sessismo nella lingua italiana,(avrebbe poi scrit-
toun libro che fa ancora testo): e vitalizzate dalle
combattiveragazzedelCerchioSpezzatodiTren-
to.Mafuunabambina,Susanna,a scandalizzare
e quasi ad accecare per la rabbia i Commissari di
Ps che ci sorvegliavano. Fino a quel momento
avevanomostratosìuncertoambiguopaternali-
smo, intimandoci, con un sorriso beffardo: «An-
date sul marciapiede, andate sul marciapiede»;
ma, dopo la «provocazione»di Susanna, diedero
il via alle manganellate dei poliziotti. Alma finì
all'ospedale,con la testa rotta,un'altradonna - lo
si vedenelle sequenzedi Grifi - fu sollevata dipe-
so e portata sulla camionetta…
Le altre immagini riscoperte da Alina, che mi
hanno emozionato, sono quelle del Governo
Vecchiooccupato dalledonne -dello Mld, Euge-
nia Roccella in testa - nel 1976. Cito soltanto
l'ostello Pink Pantera, sacchi a pelo, brande, otti-
me torte, gestito allegramente da Concetta, una
meridionaleunpo'claudicante, in fuga-misem-
bradiricordare -daunmenageconiugaleoppres-
sivo… E poi le assemblee, le feste, i grandi cigni
bianchi dipinti su una parete cinquecentesca in
rovina da una compagna danese che insegnava
il self-help, le indimenticabili scritte sui muri - la
più bella, per me, resterà sempre quell'enigmati-
ca «La vita trema»….(Nonc'è più nulla, né cigni,
né scritte…). L'ho confessato pubblicamente ad
Alina. «Per anni - le ho detto - ho sognato quell'
Opera da tre soldi femminista, che sarebbe stata il
musical del Governo Vecchio. Ma nessuna di
noi ha saputo realizzarlo. Nel tuo film, quel sipa-
riettodaChorusLineautoironicoèquasiunapro-
messa….»
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S
offre tanto da essere diventato
ilproblema.Eseunfestivalna-
zionalpopolarediventaunpro-
blemaconvieneandareavede-
re cosa accade fuori dalle fine-
stre di questo strano teatrino
diperiferia, l’«Ariston», ipertro-
fizzatodaisensi ritualicheilpa-
ese gli ha affidato in tempi
non sospetti. Il fatto è che gli
ascolti, la seconda sera, quella
della attesa ripresa rispetto a
uningressononfelicissimo,so-
no andati anche peggio: otto
milioni e rotti. Son tanti e, co-
me diceva qualcuno, sembran
pochi poiché sotto i dieci in
questo angolo di Liguria la ter-
ratremaeilmaresioscura.Tra-
sfigurando, niente di diverso
daquelcheaccadeaunagenti-
le signora chehadeciso di trat-
tenere in eterno la propria bel-
lezza. Ma non c’è corpo in di-
scussione, qui c’è un’istituzio-
ne dotata, come un molare, di
radici complesse e le istituzio-
ni vivono nella sana illusione
di essere in grado di prolunga-
re la vita adeguandosi ai tempi
nuovi. Insomma, hanno una
chance inpiùrispetto ai corpi.
Non vogliamo sfondarvi di ci-
fre, ne basta una: rispetto al-
l’annoscorso,Sanremohaper-
so tremilioni e mezzo di ascol-
tatori. Uno scarto abbastanza
fastidiosamentestoricochepe-
sa sulle spalle di Pippo Baudo,
ma non basta, perché solo un
fesso può non tenere conto
del fatto che proprio Baudo ha
voluto accanto a sé Piero
Chiambretti investendolo con
affetto e stima di un testimone
ingombrante.Eproprioinque-
sta occasione, ecco che il Festi-
val traballa, doppia conduzio-
ne, doppia responsabilità e per
Chiambretti è durissima: co-
me stareste voi al posto suo sa-
pendo che il vostro amico ha
puntato tutto su di voi e inve-
ce lecosevannomalecomeso-
no andate raramente? Dram-
ma dramma, passerà. La sorte,
bisogna pur dirlo, è abbastan-
za stronzetta, perché la secon-
daseratadel festivalèstatadav-
vero bella, con qualche pesan-
tezzamabella,conBaudorilas-
sato e meno bietolone del soli-
to e Piero che pareva quello di
una volta, quello che in un de-
lirio ragionato sa dire cose e
battute molto poco stupide,
dotepreziosa, confantasiae ra-
pidità. Doppia conduzione,
doppia sorpresa. Ma non ba-
sta: c’è la «grana Loredana Ber-
tè» che pesa sul futuro e la sto-
ria della sua canzone che, già
editata vent’anni fa, è stata
esclusa dalla competizione.
Ma Loredana ha la fragilità di
moltigrandiartisti equi insala
stampa si piange sinceramen-
te su quest’altra sorte stronzet-
ta.
Baudo, intanto, si facaricoedi-

ce in sostanza: è tutta colpa
mia, mirate al cuore, vediamo
di capire perché si è perso tan-
to ma noi ce l’abbiamo messa
tutta. Ed è a questo punto che
prova ad azzardare: abbiamo
lavorato scegliendo la qualità,
la grande platea è stata disedu-
cata da troppa tv spazzatura e
oraSanremopagapegnoper la
suasceltaetica,perevitaredivi-
vere«inun’Italiadimerda», te-
stuale. Può darsi, può darsi.
Mase siapronoquelle finestre,
la prospettiva può cambiare e
rendere secondarie questemo-
tivazioni. Nella piazza televisi-
va oggi una fiction ben conge-
gnata cattura dieci milioni di
spettatori,unapartitadellana-
zionale 12, un reality viaggia
tra i cinque e sette, un pro-
gramma di approfondimento
di cronaca come "Chi l’ha vi-
sto" pur in concomitanza con
la prima serata del Festival ma
ben alimentato da una piccola
orrenda tragedia nazionale,
puòsuperare iquattromilioni.
Che tempi sono questi? C’è fa-
me di cronaca e di vita vissuta,
davvero o per finta mentre gli
italiani intravedono, e in parte
già ne scontano le avvisaglie,
la recessione, l’ombra di una
povertà nuova sganciata dalla
vecchia cultura dell’austerità.
Paura, disagio, insicurezza:
questi sono, secondo gli istitu-
ti di ricerca, i sentimenti più
diffusi tranoi italiani.Conque-
ste cianfrusaglie nelle tasche
abbiamo scoperto quanto sia
bello andare a teatro, trovare
trattorie in cui si spende po-
chissimo, frequentare i merca-

tini di abbigliamento. Il paese
sta cambiando non solo pelle,
ma cultura e abitudini mentre
una delle migliori edizioni del
Festival di Sanremo si allinea
non più come lo yacht più
grande e lussuoso, accanto ad
altre barche televisive. Chiam-
bretti scherza fin che può, ma
ètesoinsalastampaeesaspera-
to sbotta offendendo un colle-
ga del Sole che stava ipotizzan-
do una diagnosi molto dura
malegittima.Risponde«Stupi-
do»: gelo in sala, scuse imme-
diate e sincere in pochi secon-
di ma è stato un sasso inatteso
piombato in una sala stampa
che stima e sostiene proprio
Chiambretti.
Fuori impazzaunacronacane-
rainquietante: ilpaeseèsbattu-

to tra gli echi sanguigni di Ro-
sa e Olindo, il buio di quella
stanza di Perugia dove una ra-
gazza è stata ammazzata con
troppa crudeltà e ancora sen-
za un movente, l’angoscia di
quel budello che con sarca-
smo ha nascosto per troppo
tempo, e sotto gli occhi di tut-
ti, i corpi di due bimbi che an-
cora non si sa perché e come
sono morti. Siamo senza go-
verno e stiamo per tornare al
voto. Mentre Sanremo, accu-
sata per anni di essersi prosti-
tuitaalla tv, si scopre l’occasio-
nemenotelevisivadeipalinse-
sti tv e stanno per abbassarle,
comesidice, il rating. Ilpanet-
tone piace meno di unavolta,
ma «se otto milioni vi sem-
bran pochi».

L
a commissione esamina-
trice e l’ufficio legale della
Raihannodeciso:Loreda-

na Bertè esclusa dalla gara per
plagio,mapotràcomunqueesi-
birsi stasera e sabato. La Siae ha
ufficialmente confermato delle
«identità»tralacanzonepresen-
tata dalla cantante al Festival e
Ultimo segreto del 1988. Infatti
ogni brano in gara deve essere
inedito ma per il festival Musica
e parole della Bertè è una copia
di un pezzo pubblicato su au-
diocassetta venti anni fa dalla
RicordicantatodaOrnellaVen-
tura e firmato da Alberto Ra-
diuse Oscar Avogadro, gli stessi
autoridella canzone interpreta-
ta dalla Bertè. Pippo Baudo ha
spiegato che la cantante ritiene
«di essere stata ingannata dagli
autori del brano, ma rimandar-
la a Milano sarebbe stata una
sconfitta per la sua vita». E così
Pippo e i rappresentanti della
Rai hanno deciso di «adoperar-
si per farla partecipare fuori ga-
ra al festival». La Rai ha definito
«un’illazione diffamatoria» e
smentito l’ipotesi di combine
interna lanciata da un’agenzia
di stampa.
La cantante, intervistata da Fio-
rello a Viva Radiodue, si è difesa:
«Non c’è nessun plagio. È tutto
regolare perché il brano non è
mai stato depositato». E anco-
ra: «È vero che ho preso un pez-
zodiquellacanzone, maildolo
non c'è. La canzone non è mai
stata incisa da nessuno. Stava
in un cassetto da vent’anni». E
al Tg3: «Questa storia è cretina,
mi fa molto arrabbiare perché
non è vera. Ci sono le prove
che quel cavolo di pezzo c’ha

30anni,eraunajamsessiondel
cavolo che non avevano nem-
meno mai depositato. L’ho ta-
gliatada4minutie40a2minu-
ti e 58. Ho fatto il testo, una
bomba. Ma siccome ’sto pezzo

fa paura a tutti, allora basta». Al
programma sempre su Radio-
due gli Spostati, ha ammesso
che«la cassettac’è,ma leparole
nemmeno si capivano». Arrab-
biata, ripresa più volte dai con-
duttori per qualche parola for-
te, la cantante ha dichiarato

che «è tutta una montatura».
Lo stesso produttore del disco
di allora, Tullio De Piscopo, se-
gnala«diesseresicurodellabuo-
na fede di Loredana, sono con-
vinto che lei fosse all’oscuro di
tuttoenonègiustocheci rimet-
ta.RadiuseAvogadrodovrebbe-
ro ammettere l'errore. Queste
cose non si fanno». Mentre Or-
nella Ventura, che valuta se ri-
correre al tribunale, si dice
«amareggiata. È la stessa canzo-
ne. Perfino l’introduzione della
chitarra è uguale. Nel mio pez-
zo la chitarra la suonava Ra-
dius, il coro è fatto dallo stesso
Radius». Baudo ha ricordato
che proprio Radius gli ha fatto
ascoltare il pezzo cantato dalla
Berté dicendogli «che era chiu-
so nel cassetto da 20 anni».

IL CASO La sua «Musica e parole» troppo simile a «Ultimo segreto». Baudo però la farà esibire anche se fuori gara

Loredana Bertè esclusa per plagio, ma canterà

Sanremo giù, Baudo accusa la tv trash

IN SCENA

DRAMMID’ASCOL-

TO Dopo il flop della

prima serata anche

martedì il festival è

crollato con tre milio-

ni e mezzo di telespet-

tatori in meno rispet-

to al 2007. Replica il

conduttore: la qualità

oggi non paga

La pagella ai Big

FRANKIE HI-NRG MC
“Rivoluzione” L’ispirazione
non è più quella di “Fight da
faida”, è invecchiato assieme
al paese, ma ne rimane lucido
osservatore. Voto: 7 e mezzo.
SERGIO CAMMARIERE
“L’amore non si spiega” Ha la
crema dei musicisti jazz
italiani, bossa nova languida,
voce tentennante e look
splendido. Amabile. Voto: 7.
TRICARICO “Vita tranquilla”
Troppo surreale per vincere,
ma abbastanza di qualità per
stimolare la giuria. Voto: 7.
LOREDANA BERTÈ “Musica
e parole” Canta selvaggia
come ai tempi migliori e la
canzone le si adatta a
pennello, meglio delle sue
creazioni di moda. Voto: 7.
MAX GAZZÈ “Il solito sesso”
Uno dei più originali, nel testo
e nella musica, anche se
questo non è il suo pezzo
migliore. Voto: 7.
GIANLUCA GRIGNANI
“Cammina nel sole” A lui una
mamma italiana non
affiderebbe mai sua figlia.
Anche per questo, piace il suo
stile strascicato rock-pop.
Voto: 7.
FABRIZIO MORO “Eppure mi
hai cambiato la vita” inizia
alla Jovanotti e prosegue in
stile Vasco Rossi. Però ha
cuore e dolore da vendere e si
sente. Voto: 6 e mezzo.
MARIO VENUTI “A ferro e
fuoco” Un pop grazioso ma
non ha il ritornello incendiario
stile Venuti. Voto: 6 e mezzo.
TIROMANCINO «Il
rubacuori» Esagera con
l’accento romano. Buono
l’intento (invettiva contro i
licenziamenti), meno la
riuscita. Voto: 6.
LITTLE TONY “Non finisce
qui” Commuove, porta mezza
famiglia sul palco e non vuol
mollare. Voto: 6.
EUGENIO BENNATO
“Grande sud Quando il folk su
palchi generalisti abdica alla
purezza e diventa più
folkloristico, nel senso di
guazzabuglio. Eccesso di zelo.
Voto: 6.
MIETTA “Baciami adesso”
C’è inquietudine nell’aria. Ma
la canzone non rimane
impressa. Voto: 6.
TOTO CUTUGNO “Un falco
chiuso in gabbia”Melodia che
riporta agli anni 80. Per i
nostalgici di quell’era è
un’ottima canzone. Voto: 6.
FINLEY «Ricordi» Il
giovanissimo leader vuol fare il
rocker «emo», ma il guantino
tagliato e il gilet non bastano.
Per fare il rock bisogna essere
veri. Voto: 5.
L’AURA “Basta!” Testo
pacifista ingenuo, ma
musicalmente è tutto meno
che ingenuo. In una parola:
costruito. Voto: 5.
AMEDEO MINGHI “Cammina
cammina” Il maestro
inciampa un po’ su un testo
zeppo di parole e piazza la sua
solita canzone d’amore senza
scossoni. Voto: 5.
ANNA TATANGELO “Il mio
amico” Lei e il fidanzato Gigi
hanno pensato che basti il
tema «trasgressivo» (gay) per
rendere un successo un
banale pezzo melodico. Voto:
5.
MICHELE ZARRILLO
“L’ultimo film insieme” Un
brano che più malinconico non
si puo’. Ma la formula
melodica è sempre la stessa.
Voto: 5.
GIÒ DI TONNO E LOLA
PONCE “Colpo di fulmine” Il
colpo viene a chi detesta il
genere melodico-enfatico. Due
figli della rinascita del musical.
Voto: 4.
PAOLO MENEGUZZI
“Grande” Melodismo
disarmante non supportato da
gran voce né da spiccata
personalità. Voto: 4.

 Silvia Boschero

■ / Sanremo

Loredana Bertè nell’esibizione di martedì all’Ariston

I precedenti esclusi

Il crollo degli ascolti: da 11,8 a 8,2 milioni

Per Baudo
«in un’Italia di
merda» la tv
spazzatura ha
diseducato la
grande platea

La doppia guida
va bene ma di
fronte a notizie
inquietanti
il Paese ha
fame di cronaca

FIORELLO «Pippo hai ragione
Oggi la tv droga il pubblico»

«Volete ascolti?
Date scandalo»

PARERI Per il trasformista
basterebbe una sola serata

Brachetti: festival
troppo lungo

■ di Toni Jop
/ Segue dalla prima

Ottimo Cammariere
Meneguzzi noioso

■ Fra le primeesclusionidi San-
remo per brani non inediti c'è
nel 1957 Lacosa più bella, esegui-
ta da Carla Boni e Tonina
Torrielli.Nel 1987PattyPra-
vo canta Pigramente signora, ma
si tratta di una copia fedele di To
The Morning di Dan Fogelberg e
vieneesclusa.Dueannidopotoc-
ca a Jo Squillo esclusa alla vigi-
lia perché la sua Me gusta il movi-
miento era stata accennata in un
concerto. Nel ‘96 Ornella Va-
nonivienemessa fuori perché il
suobranoBelloamore,nonostan-
teundiversotesto,avevalamusi-
ca uguale ad una canzone Mare
mare, interpretatadaEmiliaPelle-
grino e trasmessa alla radio nei
giorni precedenti al festival.

Non riesce a Pippo Baudo e Piero Chiambretti l'impresa di
risalire la china degli ascolti di Sanremo. La seconda serata del
festival ha ottenuto nella prima parte 8 milioni 271 mila
telespettatori con il 29.72% di share e nella seconda il 37.48% con
4 milioni 925 mila. La media è stata del 32.33% con 6 milioni 500
mila. Lo scorso anno la seconda puntata di Sanremo, condotto da
Baudo con Michelle Hunziker, aveva fatto segnare 11 milioni 819
mila spettatori con il 45% nella prima parte e 6 milioni 128 mila con
il 49.09% nella seconda. Un calo di ascolti «innegabile», ammette il
direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce, aggiungendo però di essere
in buona compagnia: «anche la notte degli Oscar ha registrato i
dati di ascolto più bassi dal 1974» (che ha avuto 32 milioni di
spettatori). E certo il confronto con l’anno scorso brucia anche
perché la seconda serata del 2007 aveva fatto registrare un record:
il miglior risultato di ascolti dopo dodici anni. Roba da dodici milioni
di telespettatori a serata. Ma anche secondo Giulio Malgara,
presidente onorario dell’Upa, Utenti Pubblicità Associati, e
presindete dell’Auditel: «Il calo degli ascolti era prevedibile. Non
per la qualità buona o cattiva, del programma, ma perché il mondo
è cambiato anche nel modo di consumare la televisione».

■ Da Viva Radio2 Fiorello si
schiera con Baudo: «La sua vera
frase è “La tv di qualità per com-
battere un’Italia di merda”. Non
fa ridere perché è seria: per fare
ascolti ci vuole scandalo. Lui -
continua - vuol dire che il pub-
blico si sta abituando a una tv
che quasi quasi droga il pubbli-
co: quando non vedi uno che li-
tiga con un altro sembra che
non accada nulla e un festival
normale, carino e signorile, la
gente non lo apprezza più. Che
vuoi fare Pippuzzo? Un motivo
ci sarà se c’è gente, qui (cioè Fio-
rello, ndr), che non vuol fare tv».

■ «Un festival che si prolunga
per 5 giorni e con 4 ore per ogni
serata, è un po’ anacronistico.Ma
va ricordato che l’audience della
cerimonia dell’Oscar scende ogni
anno, in tutto il mondo non se
ne può più di trasmissioni che
hanno una ripetitività nei conte-
nuti. Bisognerebbe fare una sola
serata, e chi vince vince»: così Ar-
turo Brachetti, chiamato a dare il
suo contributo creativo al Festi-
val. «La tv generalista è morta co-
me dice Baudo, ormai i colpi di
scena sono legati al trash: si spera
che laBertè svengaochetiri ilmi-
crofono in testa a Del Noce».

Il direttore di Raiuno Fabrizio Del Noce e Pippo Baudo alla conferenza stampa ieri a Sanremo
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sweeney ToddLontano da lei

La storia di Fiona (Julie Christie)
ci conduce nel tunnel
dell’Alzheimer: il racconto delle
tappe della malattia, del ricovero,
dei risvegli, dei vuoti di memoria.
Sullo sfondo, la storia d’amore tra
la donna e il marito Grant, docente
in pensione, che le è accanto
durante la malattia. Per l’ esordio
registico l'attrice Sarah Polley ha
scelto un racconto della scrittrice
Alice Munro. Nomination agli
Oscar per Julie Christie.

di Sarah Polley  drammatico

Lo scafandro e la farfalla

Colpito da un ictus, Jean-Dominique
Bauby (Mathieu Almaric), redattore
capo della rivista “Elle”, si ritrova in
un letto d’ospedale completamente
paralizzato. Rinchiuso nel suo
corpo-scafandro come in una prigione,
Jean-Do ha perso l’uso della parola e
impara a comunicare con il solo battito
della palpebra sinistra. Facendo
affidamento sulla sua anima-farfalla e
sull’immaginazione riuscirà a trovare
la forza per rimanere vivo. Da una
storia vera.

di Julian Schnabel  drammatico

Non è un paese per vecchi

Llewelyn Moss (Josh Brolin),
veterano del Vietnam e saldatore in
pensione, in una distesa desertica del
Texas trova una valigetta piena di
dollari. Sulle sue tracce è già il killer
psicopatico Anton Chigurh (Javier
Bardem). Alla ricerca di entrambi lo
sceriffo Ed Tom Bell (Tommy Lee
Jones). In un crescendo di cieca e
inaudita violenza chi troverà prima
chi? Dal romanzo di McCarthy. 4
premi Oscar.

di Ethan Coen, Joel Coen
 thriller - western

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Parlami d'amore 16:20-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Seta 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 John Rambo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 30 giorni di buio 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Non é un paese per vecchi 18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

La musica nel cuore - August Rush 16:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Taranto 400 Parlami d'amore 16:45-18:45-20:50-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Caos calmo 18:50-20:50-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Parlami d'amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 2 110 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 4,50)

Sala 3 365 Non é un paese per vecchi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 4 430 John Rambo 16:00-18:15-20:35-22:50 (E 4,50)

Sala 5 110 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 4,50)

Sala 6 110 Il petroliere 15:30-19:00-22:20 (E 4,50)

Sala 7 165 Caos calmo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 8 165 Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00-20:30 (E 4,50)

Sogni e delitti 23:00 (E 4,50)

Sala 9 190 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 10 200 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 11 200 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,50)
Sala 1 Caos calmo 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 John Rambo 18:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Parlami d'amore 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 4 Away from her - Lontano da lei 20:30-22:30 (E 7,50)

Sogni e delitti 16:30-18:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La guerra di Charlie Wilson 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

La guerra di Charlie Wilson 17:15-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Non é un paese per vecchi 18:50-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 17:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sogni e delitti 19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Parlami d'amore 18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 John Rambo 17:20-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Parlami d'amore 17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

John Rambo 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

John Rambo 16:45-18:45-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Parlami d'amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 American Gangster 19:30-22:30 (E 6,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Cloverfield 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 7 190 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Il petroliere 16:30-19:30-22:30 (E 6,00)

Sala 9 158 30 giorni di buio 23:00 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:40-20:50 (E 6,00)

Sala 10 158 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Non é un paese per vecchi 18:00-20:30-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Caos calmo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Sogni e delitti 18:40-20:50 (E 6,00)

La guerra di Charlie Wilson 16:30-23:00 (E 6,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Magic Baby Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia 30 giorni di buio 20:30-22:30 (E 4,50)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Magnum Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Into the Wild 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Parlami d'amore 17:20-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Parlami d'amore 17:00-19:40-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Non é un paese per vecchi 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 30 giorni di buio 17:30-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Cloverfield 18:10-20:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

American Gangster 22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 John Rambo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Asterix alle olimpiadi 17:00-19:40-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Caos calmo 20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Alvin Superstar 17:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 John Rambo 17:30-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Un uomo qualunque 20:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:10-19:20-21:35 (E 7,00)

L. Denza Asterix alle olimpiadi 17:10-19:15-21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Asterix alle olimpiadi 17:10-19:15-21:30 (E 7,00)

Non é un paese per vecchi 17:00-19:15-21:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 John Rambo 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

Sala 2 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:15 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Mr. Brooks 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Parlami d'amore 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Caos calmo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 Parlami d'amore 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:40-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Parlami d'amore 17:40-20:00-22:10 (E 2,50)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:30 (E 5,00)

30 giorni di buio 20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

John Rambo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Parlami d'amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

John Rambo 18:20-20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Parlami d'amore 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Parlami d'amore 17:15-19:30 (E 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Parlami d'amore 17:50-21:20

Sala 1 John Rambo 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Teatro di guerra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Caos calmo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Cloverfield 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

La guerra di Charlie Wilson 16:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sogni e delitti 20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

L'abbuffata 17:30-19:30-21:30 (E 2,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

John Rambo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Caos calmo 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Asterix alle olimpiadi 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Parlami d'amore 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 John Rambo 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 30 giorni di buio 18:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Parlami d'amore 17:45-20:10-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 17:50-20:15-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Non é un paese per vecchi 16:30-19:00-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Scusa ma ti chiamo amore 17:55-20:15-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 30 giorni di buio 17:55-20:20-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Asterix alle olimpiadi 17:45-20:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

La guerra di Charlie Wilson 22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Caos calmo 17:50-20:10-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Parlami d'amore 18:35-19:00-21:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 N.P. (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

I Vicerè 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Asterix alle olimpiadi 17:45 (E 4,00)

Parlami d'amore 20:00-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Non é un paese per vecchi 18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 3 190 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

La guerra dei fiori rossi 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Teatro di guerra 

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Parlami d'amore 16:30-18:40-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 2 John Rambo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Parlami d'amore 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 4 30 giorni di buio 17:20-23:10 (E 6,00)

John Rambo 19:30-21:25-23:15 (E 6,00)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Il petroliere 17:30-20:20 (E 6,00)

Sala 7 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 8 Non é un paese per vecchi 16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 16:45-19:00-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Caos calmo 16:40-18:50-21:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Parlami d'amore 19:21 (E 5,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 John Rambo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Il petroliere 18:15-20:30-22:30 (E 5,00)

Scusa ma ti chiamo amore 16:30 (E 5,00)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Caos calmo 20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 5 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 6 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Parlami d'amore 16:45-19:00-21:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Caramel 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

John Rambo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Asterix alle olimpiadi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Il petroliere

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

PersepolisCaos calmo

E' il racconto, a due dimensioni e
quasi tutto in un reale e metaforico
bianco e nero, dell'infanzia e
dell'adolescenza di Marjane, iraniana,
cresciuta a Teheran e mandata dai
genitori a studiare in Europa. Sullo
sfondo la caduta dello Scià, la
rivoluzione islamica, l'integralismo e i
pregiudizi del mondo occidentale. Ma
anche la nostalgia per la sua famiglia,
le prime delusioni d'amore, il punk,
gli Iron Maiden.

di Marjane Satrapi e Vincent
Paronnaud  Animazione

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Benjamin Barker, uno dei migliori
barbieri di Londra, viene deportato in
Australia sulla base di un'accusa
infondata. Dopo 15 anni torna per
specializzarsi in un nuovo
taglio…quello delle gole! Assume
l'identità di Sweeney Todd e va alla
sua vecchia bottega, vicino alla
pasticceria di Mrs. Lovett. Da lì potrà
preparare la sua vendetta e prelibati
pasticcini con la carne delle sue
vittime. Oscar a Ferretti e Lo Schiavo
per le scenografie.

di Tim Burton Musical

22
giovedì 28 febbraio 2008



Teatri

MARCIANISE

Big Maxicinema Tel. 0823581025

John Rambo 17:00-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Piacere Michele Imperatore 21:00 (E 5,50)

Lo scafandro e la farfalla 18:30-23:00 (E 5,50)

Sala 3 La guerra di Charlie Wilson 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Un uomo qualunque 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 5,50)

Sala 5 American Gangster 22:10 (E 5,50)

Asterix alle olimpiadi 17:30-20:00 (E 5,50)

Sala 6 Non é un paese per vecchi 18:15-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 7 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Caos calmo 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 9 30 giorni di buio 20:50-23:00 (E 5,50)

Sogni e delitti 17:00-19:00 (E 5,50)

Sala 10 Parlami d'amore 17:15-19:45-22:00 (E 5,50)

Sala 11 John Rambo 18:10-20:10-22:00 (E 5,50)

Sala 12 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Parlami d'amore 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 American Gangster 22:00 (E 6,00)

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:00-20:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Piacere Michele Imperatore 21:00-22:50 (E 6,00)

Asterix alle olimpiadi 16:10-18:30 (E 6,00)

Sala 4 190 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:50-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 30 giorni di buio 16:45-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 215 Parlami d'amore 17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 7 215 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:00-18:20-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 8 215 Non é un paese per vecchi 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 9 400 John Rambo 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 235 Parlami d'amore 16:00-18:45-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 11 125 Caos calmo 16:20-18:40-20:45-22:50 (E 6,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 30 giorni di buio 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Nella valle di Elah 18:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Caos calmo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Gli innocenti 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 Il falsario 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Bianco e nero 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Parlami d'amore 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Parlami d'amore 16:30-19:00-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Il petroliere 15:35-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 15:20-17:35-19:50 (E 7,00; Rid. 4,75)

American Gangster 22:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Caos calmo 15:10-17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 15:10-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 John Rambo 16:00-18:05-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Asterix alle olimpiadi 15:00-17:20-19:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sogni e delitti 22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Scusa ma ti chiamo amore 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Non é un paese per vecchi 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Espiazione 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Caos calmo 17:30-19:45-21:45 (E 5,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Parlami d'amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Parlami d'amore 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Nella valle di Elah 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Parlami d'amore 17:15-19:15-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Asterix alle olimpiadi 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Asterix alle olimpiadi 20:30-22:30 (E 4,00)

Duel Village

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 John Rambo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Piacere Michele Imperatore 18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30 (E 5,00)

Sala 4 Caos calmo 20:30-22:30 (E 5,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 5 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Elizabeth the golden age 20:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 6,00)

30 giorni di buio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Parlami d'amore 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 18.00 IL RE DI NEW YORK Di B. Tabacchi-
ni e Biagio Izzo. Musiche Alex Britti. Regia Clau-
dio Insegno.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 IL DUBBIO Con Stefano Accorsi e
Lucilla Morlacchi. Regia Sergio Castellitto.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.30 ARCOIRIS Età consigliata dai 3 ai 7
anni.

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 17.30 INVENTATO DI SANA PIANTA OVVERO GLI

AFFARI DEL BARONE LABORDE Di H.Broch. Regia di
L.Ronconi.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. NON COMPLICHIAMOCI LA VITA Con V.
Marsiglia e G. Rivieccio.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
l Museo
Avrei voluto entrare da bambino in un luogo
così.
Non perché io sapessi e neppure presentissi le
opere che sono esposte al Louvre o negli altri
musei del mondo.
Ma è che lo spirito di un bambino è ossessiona-
to da immagini ancora incompiute benché in-
tense. Non sono leparole che hannovalore per
lui, sono le immagini che vi intravede oltre. Di
immagini non ne incontra mai che non lo tur-
bino, lo spaventino, oppure che non lo attiri-
no, che non lo seducano. E vorrà andare là do-
ve - gli si dice - vi sono immagini, come oltre se
stesso.
Salendo legrandi scalecontrocorrenteaqueste
ombre che vengono giù per i gradini.
E andando su come sarebbe stato bello per lui
sedersi vicino alle ginocchia di una grande Isis
sorridente, chegli avrebbeaperto un librodi se-
gniedi figure, tuttoacolori, conlepagine innu-
meri di ciò che è.
Dunque è stata splendida, al Louvre, questa in-
tuizione: collocare in cima alle scale d’accesso
la Vittoria di Samotracia, e le sue ali spiegate al
di sopra del mondo.
Inpiedi sullapruadi unanaveconquistata, sac-
cheggiata.Maèparimenti lagiovanemadredal-
la veste leggera e aderente al corpo. La dolcezza
in persona, la pace.
Sulla spalla il fermaglio si è aperto, la stoffa è
gonfiata dal vento. Il grande segreto già quasi
detto.

La Grecia, 1
Mallarmé ha scritto che la Venere di Milo è la
bellezza completa, unica, immutabile, ma sen-
za ancor coscienza di sé. Lei sorride - ci dice -
«eternamente serena» poiché l’umanità di cui
si fa immaginenellospecchiodelbelmarmole-
vigato, non è stata «morsicata al cuore» dal cri-
stianesimo, che fu la grande chimera.
Ma è possibile parlare di incoscienza davanti a
un’operadiquestogenere?Ciòchequestoscul-
tore dalla suprema attenzione fece, fu di verifi-
care che la forma - del viso o del torso, forma
della spalla, forma dei ventri, talora gravidi -
può liberarsi dai corpi senza incontrare ostaco-
lo nella materia, mentre i vuoti seguono ai pie-
ni, alla superficie di una vita così fedelmente
imitata, con una modulazione tanto perfetta e
infinita quanto agevole. Fidia, Prassitele, Scopa
hannoriflettuto,ehannoconcluso: l’esseresen-
sibile, anche se offuscato dal caso, anche se pri-
vato - nei nostri sguardi - della sua ricchezza a
causadella cecità smaniosae frettolosadeldesi-
derio, può essere un luogo di risoluzione, di ar-
monia. Essi pensano che per accedere al nostro
culmine basterebbe contemplare la forma che
alberga in noi come si fa con quei cieli notturni
d’estate quando le nuvole svaporano da ogni
sguardo.

La Gioconda
Questo quadro è il più famoso dei quadri, ma è
anche il massimo enigma. Infatti ecco un arti-
sta che ha sognato, grazie alla sua scienza final-

mente veritiera, di rappresentare in maniera
perfetta, senza niente che turbi l’illusione, la
giovane donna che ha accettato di sedersi da-
vantia luiper tutto il temponecessario, lemani
a riposo, lo sguardo pieno di attenzione al suo
gesto, a questo strano lavoro di cui lei intuisce
soltantol’intensitàsilenziosa.LeonardodaVin-
ci voleva liberare la natura da ogni pregiudizio,
da ogni mito che neha velato la figura. Ma noi,
cosa vediamo su questo viso dai colori legger-
mente crinati?
Solo questo strano sguardo, che ci dice come la
figura dove compare sia anche lei solo un velo;

che ci fa capire come questi occhi, questa boc-
ca, e queste duemani incrociate, equeste mon-
tagne in lontananza, e questo cielo, non siano
che dipinti sulla notte di un sottile sorriso che
viene da altrove, quale prova di un altro mon-
do.
Ecco dunque la pittura! Più si va avanti con l’il-
lusione, più il simulacro parla di assenza. Più è
precisa l’apparenza, e più profondamente si ri-
vela il velame nelle sue pieghe che appena si
muovono.

Salone quadrato
Delacroix, Manet, Cézanne, Van Gogh, Matis-
se con Picasso, Giacometti, quanti altri, sono
passati, hanno indugiato in questa sala.
EancheBaudelaire,eApollinaire.Eancoraque-
stigiovanid’oggi,chetengonoinmanofogliet-
ti suiquali il pensiero di ieri èdisconosciuto, in-
sultato; ma è perché quel quadro o quella sta-
tuadell’altro ieri o del fondo dei secoli perman-
gono come assoluti, e non si smette di amarli.
Quanti appuntamenti! È da uno di questi, con
Tiziano, o Giorgione, che è nata la pittura mo-

derna, nel 1863, con Manet.
È da un altro, di Giacometti con la Madonna in
maestà, circondata da angeli di Cimabue, che si è
formato L’oggetto invisibile.
QuestoTiziano chenoi tutti amiamo, il Concer-
to campestre: Poussin avrebbe accettato un ap-
puntamento davanti a lui con Cézanne giova-
ne per una conversazione che l’entusiasta de-
buttante, irruente, maldestro, avrebbe, lì per lì,
giudicata deludente.
Dopodiciò,chiaritisi algiornod’oggi i loroma-
lintesi, li immaginiamo sotto un pergolato ai
bordi dello Stige, mentre bevono in eterno un
po’ di vinorosso scuro che reca loroun’ancella.

Essere al Louvre
Essere al Louvre, sapere che là ci sono tante di
quelle sale che non si visiteranno né oggi né
mai.Epiù lontanoancora, al terminedipercor-
sinascosti,questidepositi,ufficideiconservato-
riodei fotografi,questescaledicementocontu-
biverso le salemacchine,questiarmadipersco-
pe o sacchi di gesso, queste cripte, questi sotter-
raneiora a contattocon la terragrezza informe,
senza coscienza di sé, cieca ai nostri progetti, ai
nostri sogni.
Perché si è voluto un secolo dopo l’altro questo
luogo che ci stupisce e a volte ci spaventa, pro-
prio quando noi cerchiamo di confidare il no-
strodesideriodiessereediveritàapensieribeni-
gni come quelli che ci promettono gli occhi at-
tenti del Castiglione di Raffaello, o il corpo infi-
nito della Venere di Correggio? Vado nel mu-
seo, ho l’impressione di scendere dentro le im-
magini, più giù del pensiero che ha loro assicu-
rato la vita, anche più giù, in assoluto, del pen-
siero stesso. Credo di toccare nel guazzabuglio

deicapolavori la stessamaterianera, impenetra-
ta, che urta al di sotto del museo contro le ac-
que del grande fiume.

Per favore...
Perfavore,dovesivaper laMortedellaVerginedi
Caravaggio,doveper ilSanSebastianodiMante-
gna, dove per l’Astronomo di Vermeer, la Batta-
glia di San Romano? Dove per Botticelli, da che
corridoio si arriva a Georges de La Tour?
Per favore, lei saprebbe da che parte si deve an-
dare per questo dipinto? Sì, dove le fiamme si
agitano nella cornice, con ovunque del fumo
sinnella salaattiguae l’inebrianteodoredell’er-
ba che brucia?

Il centro dov’è?
Il centro del Louvre, dov’è? Questo rettangolo
dove i lati sono ovunque e le diagonali non si
incrocianodanessunaparte, nonnascondeco-
munque un punto dove si condensa il suo infi-
nito, forse in un quadro o in un aspetto di un
quadro?
Si può pensare così, e cercare. Si possono fare
ipotesi, per il piacere di formularne altre.
Per un attimo mi dico che il centro metafisico
del Louvre è il carro del sole come l’ha dipinto
Delacroix: infatti il dio delle arti vi sta eretto a
combatterei fantasmivuotidisenso,emanazio-
ni del caos, con questo fulmine di cui è baleno
la bellezza delle opere.
Il dio frena i suoi destrieri ma al contempo li
sprona.Sembrachegli sianecessarioesserescos-
so da discordanti forze se vuol lanciare con pre-
cisione i suoi dardi contro l’abisso.

Tra poco si chiude

Tra poco chiudono, sarò chiamato in avanti,
guidato, spinto, la folla mi si pigerà intorno, il
rumore diverrà più intenso, la galleria grande,
lesale innumerevoli, i corridoi, tuttociòsaràco-
me un fiume dentro di me.
Equeste riveche scivolerannosemprepiù velo-
ci, il tempo oramai sta toccando la sua fine in
questocrepuscoloove si spengono i rossoridel-
le immagini. Tiziano, Rubens, Poussin, Dela-
croix, riflessinell’acquadell’altrogrande fiume.
E sopra di loro queste stelle che saranno per
sempresolo il polveriodel loro semplicenume-
ro.

Io sono una forza del Passato
Solo nella tradizione è il mio

amore.
Vengo dai ruderi, dalle Chiese,
dalle pale d’altare, dai borghi
dimenticati sugli Appennini

o le Prealpi,
dove sono vissuti i miei fratelli.

Pier Paolo Pasolini
«Poesia in forma di rosa»■ di Yves Bonnefoy

Il Munari
giapponese

Un giorno camminando
nel «Grande spazio»

Bonnefoy nel corpo
infinito del Louvre

IL CALZINO DI BART 

EX LIBRIS

RENATO PALLAVICINI

I libri si leggono, i libri si scrivono. Ma i
libri si possono anche inventare e
costruire come fossero macchine e

oggetti. Con essi ci si può divertire,
imparare, riflettere, ma anche costruire
altri oggetti, altre storie, altre realtà. «Il
libro è un oggetto fisico che trasforma la
realtà, pagina dopo pagina. È l’atto stesso
del voltare le pagine che fa andare avanti
la storia…», ci ha detto Brian Selznick,
scrittore e illustratore americano che
abbiamo intervistato qualche giorno fa
(l’Unità del 26 febbraio). Lo diceva a
proposito del suo romanzo La
straordinaria invenzione di Hugo Cabret. A
Parma, dove Selznick era ospite di
Minimondi (fino al 9 marzo), sono in
corso anche due mostre eccezionali
dedicate a due grandi «costruttori» di libri:
Bruno Munari e Katsumi Komagata, un
giapponese che da Munari ha imparato
molto. Munari (1907-1998) è stato uno
dei nostri più geniali artisti, anche se lui,
grande designer, grafico e progettista,
pensava che l’arte fosse più un mestiere e
che nel mestiere, cioè nel fare, la prima
qualità per fare bene fosse la capacità di
divertirsi. Tutti i suoi oggetti nascevano da
una sperimentazione giocosa, affidata a
materiali semplici (carta, stoffe, fili) e
strumenti comuni (forbici, taglierini,
colla) da cui tirava fuori libricini che
sembravano giocattoli ma avevano
dentro idee che poi sono servite per fare
lampade, mobili o sculture da viaggio da
portarsi dietro per rallegrare le tristi
camere d’albergo.
Su questa strada lo ha seguito Katsumi
Komagata (1953) - aggiungendovi la sua
sensibilità orientale - che costruisce
capolavori con carte colorate e preziose (i
suoi volumi, pur piccoli di formato e di
poche pagine sono molto costosi): libri
con buchi per guardarci attraverso, pagine
ritagliate come le onde del mare, storie
che hanno la forma delle foglie di un
albero. Quando va in giro per il mondo a
presentarli, trasforma gli incontri con i
bambini - come è successo a Parma - in
feste giocose. Anche la mostra a lui
dedicata è una sorta di macchina ludica: ci
si va non per guardare, ma per toccare,

sfogliare, spiare da un
buco del cartoncino
che colore c’è dall’altra
parte, chiudere e aprire
le porte delle stanze
della fantasia.

 rpallavicini@unita.it

IL POETA FRANCESE narra

in un racconto poetico «a qua-

dri» una visita al museo parigi-

no: dallo stupore per la sua

grandezza al perdersi nel guaz-

zabuglio dei capolavori: la Nike

di Samotracia, la Gioconda, i vi-

sitatori, le luci, le ombre...

Il libro

Noi cosa vediamo su
questo viso dai colori
leggermente crinati?
Un sottile sorriso che
viene da altrove, quale
prova di un altro mondo

Tra poco chiudono
sarò spinto in un grande
fiume. Tiziano, Rubens
Poussin, Delacroiz
riflessi nell’acqua
dell’altro grande fiume

«Queste pagine hanno origine da una
proposta di Jean Galard che aveva
l’intento di informare la Francia sui grandi
mutamenti compiuti al Louvre», scrive
Yves Bonnefoy nella prefazione a Il grande
spazio, racconto poetico «a quadri» di una
sua visita al museo del Louvre edito in
Italia da Moretti&Vitali (pp.128, 15,00 euro,
con una postfazione di Flavio Ermini), del
quale vi proponiamo in questa pagina

alcuni brani. Nato per diventare il
commento a un film, divenne «altro»,
come succede spesso in poesia. «Ciò che
volevo - spiega ancora Bonnefoy - era
dislocarmi su vari livelli della mia
soggettività altrettanto bene che nelle
molteplici sale del Louvre. E se, allora, ne
avessi avuto il tempo avrei potuto portare
più avanti, nelle pagine che seguono,
questo saggio di conoscenza di sé
attraverso le immagini. Questi frammenti,
ritrovati quindici anni dopo, esistono sotto
il segno dell’incompiuto, dell’abbozzo,

dell’impossibile. Li avrei, un giorno,
accresciuti? Non credo, e così li ho
completati, in questo volume, con una
recente intervista che ha sollecitato altre
riflessioni, nate però in altri musei, e in
particolare alla National Gallery di
Londra».
Secondo una classifica stilata da Art
Newspaper, il Louvre è al primo posto tra i
musei più visitati al mondo. Con la stima
di 8,3 milioni di visitatori l’anno, ha
superato il Centre Pompidou (5,5 milioni) e
la Tate Modern (5,1 milioni).

IDEE LIBRI DIBATTITO

Louvre: la «Nike» di Samotracia. Sotto un particolare della «Gioconda» di Leonardo da Vinci
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H
o conosciuto Giuliana Sgrena
quindici anni fa . Quello che fu
inizialmente un incontro di la-
voro diventò presto un’amici-
ziacementata dalla solidarietàe
dallasimpatiaper ledonnealge-
rine che negli anni novanta,
con stupefacente coraggio, si
opponevano al disegno fonda-
mentalista di «reislamizzare» la
società e di prendere il potere.
Giuliana ha sempre ascoltato e
capito le voci di chi nei paesi
musulmani non ha ascolto,
spesso voci di donne. Lo ha fat-
toconcoraggioepazienza, spes-
soavventurandosi inluoghido-
ve gli altri inviati non osavano
andare: e lo ha fatto non solo
da inviata del Manifesto ma an-
che quando trascorreva le sue
vacanze in luoghi che definire
inospitali è direpoco. Di questo
coraggio e di questa pazienza
dobbiamo esserle grati perché il
mosaico di opinioni che ci ha
offerto - e ci offre nel suo libro Il
prezzo del velo (Feltrinelli, pagi-
ne156,euro13,00) - èunachia-
ve determinante per capire un
mondo, quello islamico, così
lontano nella geografia e nelle
tradizioni e così vicino per l’im-
migrazione e il terrorismo. Ma
dove esistono oggi sintomi che
possono far pensare a future
evoluzioni.
Quando ti ho conosciuta
stavi preparando un libro
che si intitolò «La schiavitù
del velo» (Manifestolibri,
1995) e che raccoglieva voci
di donne algerine contro
l’integralismo islamico. Da
allora molte cose sono
cambiate, anche tra le
donne che vivono in paesi
musulmani. In Turchia, per
esempio, sono state le
ragazze a voler portare il
velo all’interno delle
università e Orhan Pamuk ha
assicurato «il turban non è
fondamentalista». In questo
nuovo libro sembra invece
che tu non abbia cambiato
parere rispetto ad allora per
quello che riguarda il velo:
una posizione in
controtendenza rispetto a
cose che si leggono oggi. È
così?
«Sì.Questolibroèquasi laconti-
nuazione di quello. Sono state
le donne algerine ad illuminar-
mi allora sulla valenza che il ve-
lopotevaavere.Sipartedalvelo
perpoi introdurreuncodicedel-
la famiglia e quindi incidere sui
dirittidelledonne.Quellodiog-

gi in Turchia può essere il pri-
mopassoverso l’islamizzazione
del potere politico. Si utilizza la
tradizione per giustificare una
decisione che va in questa dire-
zione. Se il governo turco vole-
va fare qualcosa a favore delle
donne perché non aiutare le ra-
gazze povere a studiare?»
In alcuni paesi musulmani,
come l’Egitto, il velo tra le
giovani è anche un forte
simbolo antigovernativo e
antioccidentale. Tu stessa
citi la direttrice di una rivista
femminile egiziana, Iqbal
Baraka, che dice «Questo del
velo è un fenomeno sociale,
politico e psicologico, più
che religioso».
«Moltevolte ilveloviene impo-
sto da movimenti per la reisla-
mizzazionedella società che so-
no movimenti antigovernativi.
In Iran, negli anni 70, la sinistra
e molte donne si schierarono
con Khomeini per combattere
lo Scià. Ed è finita come è finita.
Spesso si è sottovalutata la peri-

colosità del velo. La difficoltà di
tornare sui propri passi e di rin-
negare questa scelta, che non è
la scelta di un capo di abbiglia-
mentomauna scelta divita edi
comportamento, è enorme.
Tornare indietro è quasi impos-
sibile».
Il tuo libro ha per sottotitolo
«La guerra dell’islam contro

le donne». Si potrebbe
discutere parecchio su
questa frase perché il
Corano contiene molti passi
pieni di attenzione benevola
per la condizione femminile.
Ti sembra forse che certe
posizioni cattoliche siano
amiche delle donne? E
dell’induismo cosa mi dici?
«Già, l’induismo, che faceva
bruciare le donne sul rogo dei
mariti. Le religioni hanno sem-
prestrumentalizzato la tradizio-
ne per condizionare le donne,
controllarne il comportamento
elimitarne l’indipendenza.Nel-
le religioni non c’è mai stata ve-
ra apertura verso le donne: solo
i protestanti si sono comportati
inmododiverso.Quellochesta
accadendo in Italia a proposito

della 194 dovrebbe ricordarci
che,perquantoriguardaledon-
ne, nessuna conquista è per
sempre».
«Il prezzo del velo» offre una
preziosa testimonianza sui
pensieri e i comportamenti
delle donne del mondo
islamico: tra l’altro
dell’Arabia Saudita, luogo
proibito ai turisti e sul quale
è difficile formarsi
un’opinione documentata.
Tu racconti, tra l’altro, di
aver incontrato in Arabia
Saudita donne che si
ribellano all’ordine saudita,
cioè dei wahabiti, corrente
religiosa massimalista. E
citi, tra gli altri, una
giornalista del quotidiano «al
Riyadh» che dice: «I nostri

canali televisivi sono invasi
da vecchi e nuovi predicatori
che, rispondendo alle
domande dei telespettatori,
prorompono in accuse
contro il sesso femminile. E
lo fanno distorcendo
vergognosamente gli hadith
del Profeta».
«Penso che in Arabia Saudita ci
sia un grande fermento. È una
società soffocante, piena di di-
vieti e con una rigorosissima se-
parazione dei sessi. I giovani
smaniano, naturalmente. Tan-
to più perché le tv satellitari e i
blogaccendono la fantasia. I ra-
gazzi non possono incontrare
ragazze, ma per i maschi c’è la
comoda scappatoia dei matri-
moni temporanei: un’istituzio-
ne sciita che è stata volentieri

adottata dai sunniti. Le donne
sono più insofferenti, ma non
solo per la mancanza di cono-
scenza con l’altro sesso. Per le
donne la vita in Arabia Saudita,
condizionate come sono da di-
vieti antistorici, è davvero diffi-
cilissima: non possono guidare
la macchina ma neppure anda-
re in automobile con un uomo

senonèunparentestretto,pos-
sono studiare ma in pratica
nonpossonolavorare,nonpos-
sono viaggiare senza il permes-
so del marito o del padre, non
possono ottenere la custodia
dei figli incasodidivorzio.Que-
sto a mio giudizio, determina
una situazione esplosiva: ma
chissà quando avverrà l’esplo-
sione».
Shirin Ebadi ha detto
recentemente a Roma, in
occasione della
presentazione di un libro,
che «il vero islam può
convivere con la democrazia
e questo avverrà, prima o
poi. L’origine delle leggi che
in Iran fanno delle donne
cittadine di secondo classe
non è nella sharia ma nella
tradizione». Condividi?
«C’èunacorrenteemancipazio-
nista delle donne musulmane
che sostiene che il cambiamen-
to può avvenire attraverso una
rilettura del Corano. Ne è con-
vinta,peresempio,FatimaMer-
nissi, autorevole intellettuale
marocchina, autrice tra l’altro
di un libro di successo interna-
zionale, La terrazza proibita
(Giunti, pag. 232, euro 11,90).
Maledonnealgerinesonoinve-
ce convinte che la liberazione
delle donne può nascere solo
dalla separazione tra stato e reli-
gione.Se devoesprimereunpa-
rerediròcheaderiscoaquest’ul-
tima posizione: ma dico anche
che molte donne non possono
esprimere liberamente la loro
opinione. Se Shirin Ebadi dices-
se questo non potrebbe tornare
nel suo paese. Altre donne del
mondo islamico pensano che è
più utile la politica dei piccoli
passi: perciò nel Magreb donne
con approcci diverse lavorano
insieme per l’emancipazione
femminile».
A distanza di tre anni che
conseguenze ti sono rimaste
della terribile avventura
vissuta in Iraq?
«Hocambiatoilmiomododivi-
vere. Oggi vivo alla giornata:
non faccio progetti a lungo ter-
mine e ogni momento vissuto
lo sento come una conquista».

■ di Marco Innocente Furina

■ di Elena Doni

C
hisiappropriadel linguag-
gio, chi riesce a riformula-
re il contenuto e il senso

delleparolechiavedel lessicopoli-
tico,è il verovincitoredellabatta-
glia delle idee che ogni competi-
zione elettorale porta con sé. Un
esempio?Prendiamolaparola«li-
bertà». Un termine da sempre si-
nonimo di sinistra che l’ha decli-
nato in ogni suo aspetto: le lotte
contro l’oppressione del lavoro,
della povertà, per le estensione
dei diritti sociali (libertà dal biso-
gno), per i diritti civili (libertà
comportamentali). La libertà di
cuiparlavanoinostripadri eraun
concetto profondamente radica-
to nella cultura di sinistra. Da
qualche tempo questo non è più
vero. InLibertàdi chi? (Codiceedi-
zioni, Euro 22), George Lakoff
analizza il cambiamento che ha
portatoquestaanticaparolaades-
sereunodegli sloganpiùusatidal-
ledestre in tutto il mondo.«Negli
ultimianni - scrivelinguistadiBe-

rkley- ladestraconservatriceame-
ricana ha saputo trasmettere, i
propri valori fondamentali con
maggiore vigore ed efficacia ri-
spettoaquantononabbia saputo
fare l’ala progressista». Nel suo di-
scorso per il secondo mandato
presidenziale,GeorgeW.Bushha
pronunciato, in meno di mez-
z’ora, più di 50 volte la parola li-
bertà e sinonimi. In altre parole,
si è appropriato della «libertà».
Ma non basta. Perché - denuncia
Lakoff - il passaggio dell’idea da
un campo all’altro non è indolo-
re ma comporta la ridefinizione
delconcettosecondonuovicano-
ni.Quellidelladestraper l’appun-
to. Così, all’idea classica di libertà
seneè sostuitaun’altra impernia-
ta su valori differenti: quelli basa-
ti sulla famiglia tradizionale ame-
ricana, retta dalla figura del «pa-
dre severo». La libertà è divenuta
di destra.
Lakoff parla dell’America ma in
Italia si è verificato lo stesso feno-
meno. Casa delle libertà o polo
delle libertà,popolodelle libertàe

addirittura la tragicomica «opera-
zione libertà» (quando si trattava
di piazzare in Rai le favorite di
qualche politico per facilitare la
caduta del governo Prodi), sono
tutte espressioni che stanno a di-
mostrare l’investimento della de-
stra su questo tema. Degli argo-
menti affrontati dal linguista di
Berkley,edelle lororicadute italia-
ne, hanno parlato l’altro giorno
in una tavola rotonda, organizza-
ta dalla casa editrice Codice e dal-
l’associazione di ricerca sociale e
creazione sociale, Open political
Space Vittorio Bo, Gianni Cuper-
lo,Armando Massarenti e Angelo

Mellone, moderati da Antonio
Polito. Gli interventi hanno mes-
soinlucelanontotaleapplicabili-
tà delle categorie individuate da
Lakoffper ladestraamericana -su
tutte la metafora del leader come
padre severo - alla situazione ita-
liana. Ma al di là delle diversità ri-
conducibili ai contesti nazionali,
tutti si sono trovati d’accordo sul
fatto che negli Usa come in Italia
la campagna elettorale si stia gio-
cando su temi tipici della destra.
Non pensare l’Elefante (il pachider-
ma è il simbolodei repubblicani),
si intitolava un libro di qualche
anno fa in cui Lakoff invitava i
progressisti a non subire l’agenda
dell’avversario. Invece «Walter
Veltroni sta conducendo una
campagna basata su temi tipici
della destra», ha affermato Polito
(l’idea della castrazione chimica
dei pedofili ne è solo l’ultimo un
esempio). Le differenze tra i due
schieramenti sarebbero di forma
più che di sostanza. Dice Mello-
ne: «Veltroni parla dell’Elefante,
ma lo dipinge di rosa».

Se la destra ha già vinto nella so-
cietàancheleaffermazionieletto-
rali berlusconiane non sarebbero
altro che la diretta conseguenza
del prevalere dei valori liberisti e
individualisti del nostro tempo.
Masequestoè inpartevero, il lin-
guista statunitense, dopo aver
spiegato per centinaia di pagine
l’importanza della parola e della
sua ripetizione, ammette: «Il con-
trollo dei media è cruciale. Le im-
magini sono più importanti delle
parole, quindi il controllo delle
immagini è molto importante.
Durante la presidenza Reagan un
reporter di orientamento demo-
cratico fece uno show di un’ora
su tutte le cose negative che ave-
va fatto Reagan. La mattina suc-
cessiva ricevette una telefonata
dal capodello staffdiReagan, che
volle complimentarsi per il mera-
viglioso show. “Ma abbiano criti-
cato Reagan”, disse il reporter.
“Non importa”, rispose quello.
“Abbiamo eliminato l’audio e le
immagini erano fantastiche, e so-
no le immagini che contano”».

L’INTERVISTA Par-

la la giornalista del

manifesto che fu rapi-

ta in Iraq. Ne Il prezzo

del velo sostiene che

l’unica emancipazio-

ne femminile dentro

l’Islam, sta «nella se-

parazione tra fede e

Stato»

IL CONVEGNO Giornalisti e politici a confronto con la tesi del linguista George Lakoff, autore di un libro sull’argomento

E la «Libertà» è diventata una parola di destra

Cos’è il relativismo culturale

ORIZZONTI

Il rischio
dell’uso
liberatorio
della tradizione
è la sua
irreversibilità

Nel discorso
per la rielezione
George Bush
ha citato
questa parola
50 volte

In Arabia
Saudita
la condizione
delle donne
è sempre più
insostenibile

Negli anni Novanta pochi in Italia, al di fuori degli ambienti
accademici, sapevano cos’era il relativismo culturale. Il termine era
nato intorno al 1920 per opera di un filosofo e storico tedesco,
Oswald Spengler, che negava l’esistenza di un’unità di misura
universale per la comprensione dei valori culturali. Questo
postulato poteva sicuramente facilitare una maggiore
comprensione di usi, costumi, credenze - in una parola culture -
molte lontani dai nostri: ma finiva inevitabilmente per far ritenere
accettabile l’immolazione delle vedove indiane sulla pira del marito
o l’uccisione delle bambine alla nascita o dei vecchi diventati
incapaci di produrre e difendersi.
A partire dagli anni sessanta in Europa si era poi diffuso un forte
senso di colpa per il colonialismo che nel corso di un secolo e
mezzo, dall’Asia al Maghreb, aveva conquistato terre, cancellato
antiche culture e calpestato diritti umani. E questo aveva portato
chi votava a sinistra a guardare con tolleranza e giustificare in quei
paesi comportamenti ritenuti in casa nostra assolutamente
inaccettabili. Un primo segnale in controtendenza era venuto in
Inghilterra dallo scrittore di origine asiatica ma nato a Trinidad, V:S:
Naipaul: il suo Alla curva del fiume, del 1979, denunciava gli orrori
dell’Africa post-coloniale. In Italia Giuliana Sgrena è stata la prima
tra i giornalisti a raccogliere e sostenere con forza (pur incontrando
molte resistenze al Manifesto, allora il suo giornale) l’indignazione
che il nostro relativismo culturale suscitava tra le donne e gli
intellettuali algerini: «come se loro fossero persone di serie B per le
quali non valevano rispetto e tutele per noi indiscutibili».  e.d.

Farmaci e Ue,
che choc

Una direttiva prevede
di fare spot a casa
dei malati. Polemiche. 

Patatine Pai
e salmoni ko
In Inghilterra il pesce
contaminato sparisce
dal mercato. In Italia... 

Il settimanale dei consumatori ••Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

L’Antitrust blocca i dialer
Bollette in salvo dai pirati?
Si muove anche l’Agcom. Ma migliaia 
di utenti telefonici attendono ancora i rimborsi.

Sgrena: «Dal velo islamico non c’è ritorno»
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N
e deriva un deterioramento
delle ragioni di scambio
che taglia drasticamente la

competitività di quanto si produce
concosti ineuroesiesportanonso-
lo negli Stati Uniti, ma in tutti quei
Paesi la cui moneta è sostanzial-
menteagganciataaldollaro. Si trat-
ta di una considerevole parte del
mondo comprendendo tutta
l'Asia, conesclusione del solo Giap-
pone, e tutta l'America latina; Paesi
le cui esportazioni in Europa, per
converso, saranno ancor più com-
petitive. Insomma, l'euro che supe-
ra il valore di un dollaro e mezzo è
la conferma di quella rivoluzione
strisciante che sta rimescolando le
cartedell'interaeconomiamondia-
leponendoPaesi, impreseed intere
popolazionidi fronteadunoscena-
rio diverso, per molti aspetti oppo-

sto, a quello nel quale hanno tra-
scorso gli ultimi cinquant'anni.
Una rivoluzione che non si limita
ai rapporti tra le monete, ma coin-
volge anche le materie prime di ba-
se, come ben sappiamo, da consu-
matori,attraverso ilprezzo interna-
zionaledelgranoe, soprattutto,del
petrolio e delle altre fonti di ener-
gia.
Il superamento della simbolica so-
glia di 1,50 nel rapporto tra euro e
dollaro innescherà, ha già innesca-
to,manifestazionidipreoccupazio-
ne per la perdita di competitività
delle nostre esportazioni, ulteriori
tagli alle prospettive di crescita, in-
vocazione di interventi fiscali per
soccorrere le imprese in difficoltà o
per calmierare il prezzo alle pompe
dei carburanti.Renderàmeno vela-
te le critiche alla Banca centrale eu-
ropea che, occupandosi esclusiva-
mente del controllo dell'inflazio-
ne, mantiene i tassi di interesse

molto al disopra di quelli america-
ni, così concorrendo a tonificare
semprepiùuneurogiàmoltoforte.
Tuttociònondimeno,ci sonoargo-
menti per sperare che non tutto il
male venga per nuocere.
L'evoluzione dell'economia mon-
diale- icambi, iprezzi internaziona-
li, la concorrenza dell'Asia - rende
sempre più esplicito il ritardo col
quale il sistema produttivo italiano
ne prende atto e vi si adegua. Con
riferimento alle politiche svolte in
questi ultimi anni e persino ai pro-
grammi delle forze politiche che si
confronteranno nelle elezioni di
aprile, non solo il nostro sistema
produttivo è ancora prevalente-
mente puntato sulla competitività
di prezzo, ma continua ad essere
spinto in questa direzione dalla po-
litica economica e fiscale, quella at-
tuata in passato e quella promessa
per il futuro. Non si tratta solo di
prospettare alleggerimenti fiscali

per le imprese, ma anche normati-
ve sul lavoro che, in un modo o
nell'altro, lo svalutano in termini
diremunerazioneodi tutele,eaddi-
ritturadiporreacaricodellacolletti-
vitàunaumentodelpotered'acqui-
sto dei lavoratori dipendenti che il
valore aggiunto prodotto dalle im-
prese con lo stesso lavoro non rie-
sce più ad alimentare in una misu-
raumanitariamenteaccettabile. In-
somma una politica concettual-
mente assai simile a quella svolta
negli anni e nei decenni passati
con i risultati che sono sotto gli oc-
chidi tuttieche,ciònondimeno,ri-
mane sempre più impermeabile al
contesto economico internaziona-
le nel quale, piaccia o non piaccia,
l'Italia deve farsi spazio.
Eallora,benvengal'euroforte.L'eu-
ro forte è frutto dell'atteggiamento
"tedesco" della Bce, in questo fede-
le continuatrice della tradizione
della Bundesbank. Ai tempi del

marco, questa ha sempre persegui-
to una politica di moneta forte. A
quella politica va riconosciuto - e
non certo da oggi - il merito di aver
escluso nel sistema produttivo te-
desco ogni tentazione a cercare
competitivitànelprezzo, imponen-
doglipiuttostodicollocarsi sulle fa-
scepiùaltedellaqualitàedell'inno-
vazione fino a farne così il più po-
tente generatore di esportazioni,
ancheesoprattutto intempidiglo-
balizzazione e di concorrenza asia-
tica. Tutto il contrario di quanto è
avvenuto in Italia dove, sia pure
per una storia sociale e politica di-
versa, l'economia è sempre stata
aiutatacon lacompetitivitàdiprez-
zoattraverso lesvalutazionidella li-
ra,unbassocostodel lavoro, trasfe-
rimentiacaricodelbilanciopubbli-
co per incentivi a vario titolo, ac-
condiscendenza fiscale e contribu-
tiva. Non ci si può stupire, quindi,
se oggi, pur in presenza di un qua-

dro internazionale di generale ral-
lentamento, il sistema italiano cor-
re rischi ben maggiori di quelli che
corrono laGermania ed altri Paesi.
Ci si dovrebbe stupire, invece, che
questi temi siano del tutto assenti
dalla campagna elettorale che an-
cora una volta, anzi più che mai, si
va consumando in una ridda di
promesse di spese e benefici, senza
alcuna considerazione per le pro-
spettive grigieche si addensano sul
futurodell'economiaedellepubbli-
che finanze.
Di fronte ad una politica siffatta, il
sistemaproduttivo,esclusaunami-
noranza di imprese più illuminate,
si impigrisce; non si impegna certo
nella ricerca di produttività, com-
petitività e profitti attraverso mag-
giori investimenti e più efficienti
assetti organizzativi quando ha
motivo di sperare che produttività,
competitivitàe profittipossanove-
nirgli dall'esterno, dalla collettivi-

tà, da una ulteriore svalutazione
del lavoro.
Un euro forte, molto forte, e prezzi
internazionali più elevati, chiudo-
no la porta a prospettive di questo
genere, escludono ogni possibilità
che attraverso la compressione dei
costi sia possibile recuperare com-
petitività, limitanoimarginidima-
novra perché aiuti possano venire
dal bilancio pubblico; mettono al-
la frusta il sistema produttivo. E il
sistema produttivo, quando viene
messo alla frusta anziché venire li-
sciato per il verso del pelo, è un si-
stemache - la storia insegna- sarea-
gire eccome.

S
i diceva: Carra è indicato come un
"teo-dem" e, dunque, secondo la
logora toponomasticadelleappar-
tenenze e degli schieramenti, do-
vrebbe essere un fiero avversario
diunfarmacoche -nellaprosatru-
culentaetriviale,oltrecheassaiap-
prossimativa di un Luca Volontè -
corrisponderebbe all’ "aborto fai
da te". E, invece, Carra espone così
lasuaposizione: rifiutomoraledel-
l’interruzione volontaria della gra-
vidanza ("Come cattolico sono
contrario all’aborto"), sollecitudi-
ne nei confronti di chi ne è co-
munque vittima ("l’aborto dispia-
ce a tutti, in primo luogo alle don-
ne"); e consapevolezza chesi tratta
diundisvaloreancheperchineac-
cetta l’inevitabilità in determinate
circostanze ("anche per quelli che
hanno votato per la legge 194"); e,
infine, apprezzamento per il com-
promesso realizzato ("la RU486 sa-
rà distribuita solo negli ospedali
pubblici").Amotivare taleorienta-
mento c’è una considerazione:
"L’idealesarebbeeliminare il flagel-
lo dell’aborto. Ma di fronte a que-
sto dramma, perlomeno mi pare
importante, però, che la donna

chedecide diabortire,oècostretta
ad interrompere la gravidanza per
motividisaluteodisceltapersona-
le (…) non sia sottoposta a tecni-
cheeccessivamente invasive".Cre-
do di poter dire che dietro una si-
mile affermazione - interamente
condivisibile -nonvisiasoloragio-
nevolezza: c’è di più. C’è, innanzi-
tutto,un’opzionemorale, condivi-
sada chi - non religioso - si accosta
all’aborto con la medesima e in-
quieta sensibilità: ovvero la co-
scienza che limitare la sofferenza
delladonnacorrispondaadunaes-
senzialeesigenzaetica.Ec’èdell’al-
tro: c’è l’eco di quella sapienza cri-
stiana che si manifesta non solo
nella dottrina sociale, ma anche
nei fondamenti morali e teologici
della concezione del "male mino-
re". È di straordinario interesse un
documento, trascurato fino al-
l’oblio, che risale al 18 novembre
del1974.MiriferiscoallaDichiara-
zione"L’abortoprocurato"dellaSa-
cra congregazione per la dottrina
della fede: "L’aborto clandestino
espone le donne, che vi ricorrono,
aipiù gravipericoli non solo per la
loro fecondità futura, ma anche,
spesso, per la loro stessa vita. Pur
continuando a considerare l’abor-
to come un male, il legislatore
non può forse proporsi di limitar-
ne i danni?". La risposta della Sa-
cra congregazione è negativa : "È
verochela leggecivilenonpuòab-
bracciare tutto l’ambito della mo-
rale, o punire tutte le malefatte:
nessuno pretende questo da essa.

Spesso essa deve tollerare ciò che,
in definitiva, è un male minore,
per evitarne uno più grande. Biso-
gna, tuttavia, fare attenzione a ciò
che può comportare un cambia-
mento di legislazione: molti pren-
deranno per un’autorizzazione
quel che, forse, altro non è che
una rinuncia a punire. E, nel caso
presente, tale rinuncia sembra
comportare che il legislatore non
consideripiù l’abortocome uncri-
mine contro la vita umana, poi-

chè l’omicidio resta sempre puni-
to".Un "maleminore".Dunque, la
Sacra congregazione della fede
sembra prendere in considerazio-
ne questa ipotesi: tuttavia (tamen,
nel latinodeltestooriginario) sipa-
ventano le conseguenze di una ri-
forma legislativa. La de-penalizza-
zione (la "rinuncia a punire") può
essere scambiata per "una autoriz-
zazione" (in qualche modo, sem-
bra dire la Sacra congregazione,
un incentivo). Dunque, la rinun-
cia a punire sarebbe interpretata?
questa è la preoccupazione? non

come un provvedimento atto a
conseguire il male minore e ridur-
re il danno, ma come una sorta di
derubricazione morale dell’inter-
ruzione di gravidanza, non più
considerata"uncrimine".Senede-
ve dedurre che intervengano pre-
occupazioni psicologiche. Ovvero
il rischio che nella sensibilità col-
lettiva quello che è (per la morale
cristianaenonsoloperessa)undi-
svalore, possa ricevere una più ri-
dotta riprovazione morale. Il ri-

schio in qualche misura c’è, ma
quel possibile effetto (ideologico e
psicologico) della legalizzazione
dell’abortovacontrastatoconstru-
menti e argomenti congrui, non
conmisurepenali. Ilgiudizioetico
("l’abortoè immorale")viene inde-
bolito dall’incremento delle inter-
ruzionidigravidanza,nondalla lo-
ro regolarizzazione per via norma-
tiva(provvedimentoche,comedi-
mostrato, ha ottenuto l’effetto di
dimezzare il numero delle stesse
interruzioni). La legalizzazione
non traduce un disvalore (per chi

tale lo consideri) in valore, e nem-
meno attenua la portata della san-
zione morale nei confronti della
pratica dell’aborto. Ritenere ciò è
proprio di una concezione etica
dello Stato e/o di una interpreta-
zionedeldirittopenalequalemez-
zo di tutela giuridica della morale.
È un’interpretazione che quello
stesso documento dichiara di non
apprezzare: «È vero che la legge ci-
vile non può abbracciare tutto
l’ambitodellamorale,opuniretut-
te le malefatte: nessuno pretende
questo da essa». È, quest’ultima
un’affermazione dell’ex Sant’Uffi-
zio del lontano novembre del
1974, che oggi scandalizzerebbe
gran parte delle gerarchie ecclesia-
stiche e che ci dà la misura di qua-
learretramentoculturalesi siaregi-
strato negli ultimi decenni. Quel
lontano documento, tuttavia,
puòcostituireunafonted’orienta-
mento per il cristiano impegnato
nella sfera pubblica. (Così come la
traduzione "secolare" della conce-
zione del "male minore" in strate-
giadella "riduzionedeldanno"rap-
presenta un quadro di riferimento
perquantioperanonelcampodel-
ledipendenzedelladevianzaedel-
l’emarginazione sociale). Sul pia-
nopolitico, lavicendadella pillola
RU486 e quel documento di
trent’anni fa segnala comesiapos-
sibile un incontro (dentro il Parti-
to democratico, ma il discorso è
ovviamente assai più ampio) tra
opzioni morali pur diverse, o an-
chediverse, chevoglianoaffronta-

re l’avventura dello scambio e del-
la reciproca contaminazione.
Post scriptum
Stefano Menichini, direttore di
"Europa", in un interessantissimo
editoriale sul "riposizionamento
strategico della sinistra italiana",
sostieneche le "cosiddettequestio-
ni etiche" starebbero "in fondo a
ogni interesse della nazione"; e
che " neanche il 3 per cento di tut-
ti gli italiani considera l’aborto un
tema rilevante per sé, soprattutto
ai fini della decisione elettorale" .
A leggere "Avvenire" e tanto più a

dare uno sguardo alle decine di
giornali diocesani, si deve ritenere
che le cose non stiano così: e non
certoperché,a imporlealdibattito
pubblico,sarebberoDinoBoffo,di-
rettore di "Avvenire", e Giuliano
Ferrara, direttore de "Il Foglio". Se
lequestionietichesonogiàdentro
la campagna elettorale, ciò accade
perché esse attraversano, talvolta
sotterraneamente ma sempre con
forza, la sensibilità collettiva.Apa-
rere di chi scrive, è più saggio, non
tacerleeaffrontarlesenzacomples-
si di inferiorità.

LUIGI MANCONI
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Pillola Ru486, dalla parte delle donne

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Gravina, perché
quel «rudere»
in pieno centro?

Cara Unità,
il ritrovamento dei fratellini a Gravina pone un
problemaserio,chenonpareesserepresentenel-
lacoscienza degliamministratoridegliEnti loca-
li. Com’è possibile che al centro di centri urbani
continuinoadesisterequestipericolosibuchine-
ri, strutture fatiscenti, come abbiamo visto, peri-
colose, e così come dalle baraccopoli dissemina-
te nelle periferie, proliferino la disgregazione e la
malavita.Questoè incompatibileconilvivereci-
vile, costruisce un pericolo continuo per la co-
munità. I sindaci dovrebbero farsi carico di que-
sto problema e risolverlo una volta per tutte.

Ludovico Baracco

Gravina /2
Niente applausi
davanti alle bare

«Quando i carri funebri sono usciti dal cortile
dellacasa, lagenteaffacciataaibalconihasaluta-
to con un applauso il passaggio dei feretri». Cara

Unità,questa frase, toltadaunanotiziadi crona-
ca tragica, mi ha letteralmente sconvolto: ma da
quando questa usanza macabra dell’applauso ai
funerali o ai feretri, perché non un dolentissimo
silenzio? Di fronte a due piccole bare di bambini
checomunque sonostati uccisi senondallama-
nodiunassassino,dalla lacerazionedella lorofa-
miglia,di fronte- secosìè stato -adunamorteor-
ribileedineluttabiledasepoltivivi, senzapossibi-
litàdisalvezza, riconquistiamoilsilenzioe il tem-
po della riflessione.

Angela Rigoli

Gravina/3
Doveroso proteggere
l’infanzia

Oggi nel secondo compleanno di mio figlio leg-
go l’articolo di come i fratellidiGravina abbiano
finito la loro infanzia. Dopo le prime tre righe ti
assicuro mi è sceso un nodo in gola e una lacri-
ma pensando a cosa possano aver passato due
anime indifese aspettando che qualcuno li tro-
vasse, poi mi soffermo a ripercorrere quello che
forse diventando mamma mi capita di sentire,
vedere troppo spesso. Nel 2008 cadono governi,
l’economiatraballa, andiamonellospazio,si fan-
no guerre per il petrolio, produciamo di ogni,
buttiamo via di ogni ma ancora oggi a distanza
di millenni non siamo ancora riusciti a tutelare i
diritti dei più indifesi, i bambini! Ancora oggi ci
sono bambini che muoio di fame, bambini che
muoio dimalattie bambini sfruttati sessualmen-
te, nel lavoro bambini maltattrati e bambini che
misteriosamente finiscono inghiottiti dal nulla
o in un pozzo. Come possiamo pretendere di la-
sciare ai nostri figli un futuro migliore se ancora
oggi nessuno è in grado di proteggere la loro in-

fanzia e la loro crescita? Credo che anche se non
hanno un interesse immediato economico tutti
i grandi uomini della storia attuale dovrebbe ri-
flettere su questo perché ogni singolo individui
che nasce ha il diritto alla vita. Scusa lo sfogo
una mamma lettrice

Iris

Anche Chirac
era confortato
dai sondaggi...

Anni fa, lavoravo in Francia, Chirac, confortato
dai sondaggi, indisse nuove elezioni sicuro di
vincerle rafforzandosi. I francesi, cittadini orgo-
gliosi, si indignarono e Chirac perse le elezioni.
Potrebbe verificarsi qualcosa di simile in Italia?
DifattoBerlusconiha impeditoqualsiasimiglio-
ramento delle regole pur di andare velocemente
alleelezioninellacertezzacheavrebbevintocon
larga maggioranza. Gli italiani sono capaci di in-
dignarsi?

Benedetto Altieri

Ma che giornale
leggono
i militanti del Pd?

Cara Unità,
dal ritorno in edicola dell’Unità con la direzione
di Furio Colombo non ho più voluto perderne
un solo numero: l’Unità è a mio avviso un gior-
nale libero, attento alla politica ma anche alla
cultura, alla letteratura, all’arte, alla scienzae alle
tematiche cruciali dell’ambiente. Forse gli chie-
dereiunpo’ più fatti cheopinioni. Perquestoc’è
unconto chenon mitorna: ieri la tiratura è stata
di 129.000 copie, molte meno immagino le co-

pie vendute. Ma che cosa leggono - mi doman-
do - tutti i militanti, i dirigenti, i funzionari, gli
elettoridell’exDs.oradelPd,maancheglieletto-
ri della Sinistra Arcobaleno? Repubblica? Il Cor-
riere della Sera? Il Sole 24 Ore? E della grande le-
zione di Gramsci, l’Unità per l’appunto, chi è te-
stimone oggi?

Bice Maramai

La stampa cattolica
non disse niente
dei radicali nel Polo

Gennaio 1994, i radicali di Pannella entrano nel
partito di Berlusconi. L’Osservatore Romano:
«Unapattugliaateachesuscita sconcerto».L’Av-
venire: «Il pastrocchio libertario in salsa Cavalie-
ra»... Famiglia Cristiana: «Taradash presiede la
Vigilanza Rai. Il Moige ricorre al Tar». Non pote-
te ricordare questi titoli, perché non sono mai
usciti. Ma la morale "a tempo" della curia non
perdona, e così, dopo 14 anni di meditazione, li
potete leggere oggi...

Ivo Bevilacqua

Ichino nel Pd
Non dimentichi
la storia della Cgil

Cara Unità,
Pietro Ichino su «La7» ha detto che Berlusconi
hasbagliatoanonandare fino infondosull’abo-
lizione dell’art. 18 e a farsi fermare dalle resisten-
zedellaCgiledella sinistra!Ritengocheilcontri-
buto di Ichino possa essere anche utile al pd sul
piano delle ricette economiche e sociali ma non
può sfuggire al partito il peso inaccettabile di tali
posizioni sul piano politico. C’è stato negli ulti-

mi 6-7 anni un movimento di popolo che - dal-
l’art.18alla riformacostituzionale -hafunziona-
todafrenoalberlusconismoeaimpeditocheve-
nisse lacerato il tessuto sociale e civile di questo
Paese. Ci possono essere stati anche singoli erro-
ri o limiti ma non possono venire messi in di-
scussioneivaloridisolidarietàediresistenzacivi-
le che tale movimento ha rappresentato e che
hanno portato oggi alla nascita del Pd. Chiedo a
questo punto a Veltroni e al Pd un chiarimento
sul significato politico della candidatura di Ichi-
no.

Felice Cappelluti

Quanta confusione
tra Ru486
e pillola del giorno dopo

Cara Unità,
fasensodoversi confrontareconesempidi infor-
mazionederagliatacomequellocheieri erarepe-
ribileapagina2,dove l’articolodal titolo«Primo
via libera all’aborto con la pillola» è corredato
dall’illustrazione di una scatola di compresse
Norlevo, con la dicitura«lapillola delgiorno do-
po». Fa senso perché è difficile pensare che sia fi-
gliasolodi sbadataggineenonanchediunapre-
occupante confusione mentale, che evidente-
mentealbergaanchenelle redazionipiùaccultu-
rate.

Angela Meloni
In effetti, per uno spiacevole errore è stata
pubblicata una foto sbagliata

Industria e mercati, una grande sfida per l’Italia

MARAMOTTI

AI lettori

Per problemi di spazio siamo
costretti a rinviare a domani la
rubrica di Lidia Ravera “Fra le
righe”. Chiediamo scusa ai
lettori e all’interessata

COMMENTI

Se le questioni etiche sono già
dentro la campagna elettorale
ciò accade perché esse
attraversano, talvolta
sotterraneamente ma sempre
con forza, la sensibilità collettiva

Puoi acquistare le nostre iniziative
chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14

o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

26
giovedì 28 febbraio 2008



La tiratura del 27 febbraio è stata di 136.843 copie

WALTER VELTRONI

SEGUE DALLA PRIMA

C
osì il partito liberale, così il partito
socialista, così il partito popolare e
poi i comunisti, la Democrazia cri-
stiana, e più tardigli ambientalisti,
i verdi.
Passando all’oggi, da storico Scop-
pola partiva dalle domande ineva-
se lasciate dal tempo, dai problemi
irrisolti lasciatidalsecoloscorso, le-
gati tuttiaunintrecciodibenie in-
teressi materiali e immateriali. In
sostanza,diceva, ilXXsecolohase-
gnato il fallimento delle ideologie
di liberazione dell’uomo legate al
mito dell’uomo nuovo costruito
dal potere politico o dallo Stato.
Ma ha segnato anche il fallimento
del mito di una democrazia spon-
taneamente capace di assicurare le
risposte giuste alle sfide della mo-
dernità. La nostra democrazia, di-
ceva Scoppola, è riuscita a integra-
re lemassepopolarinello Stato,ha
prodotto maggiore benessere, ha
distribuitoinmodopiùequolaric-
chezza.Manonharisposto finoin
fondo alle domande, alle paure
provocate dalla modernità...
Una mancata risposta legata an-
cheaduerischicostanti, adueten-
denze nemiche della ricerca capa-
ce di condurre alle soluzioni: da
unaparte latentazionedella rinun-
ciaalla difesadella laicità delloSta-
to,dall’altra l’ideadiescludere l’ap-
porto dell’esperienza religiosa alla
formazione del tessuto etico della
società. Trascorso un anno e mez-
zo, questi rischi non sembrano es-
sersi allontanati da noi. Al contra-
rio.
Affiora inparticolare, inquesteset-
timane, in questi giorni, la tenta-
zione di dare per scontata nel no-
stro Paese una netta separazione e
una nuova contrapposizione tra
laiciecattolici.Unicocaso inEuro-
pa, dove tutti i partiti a vocazione
maggioritaria,adestracomeasini-
stra, sono"misti",per ispirazioni re-
ligiose e non, L’Italia sarebbe con-
dannataaripetereall’infinitoladi-
visione di Porta Pia, superando al-
l’indietro le stesse collaborazioni
che si sono avute nella Prima Re-
pubblica.
Dovremmo ricadere, così, proprio
in ciò che si era voluto evitare alla
Costituente, quando si ricercava-
no sempre intese alte tra le forze
politiche. Dovremmo rassegnarci
a quei muri divisori, a quelle auto-
sufficienze non comunicanti, che
uomini come De Gasperi avevano
già inteso superare, nelle forme al-
lora possibili. Dovremmo essere
costrettidaunaparteaminimizza-
re le conquiste ottenute dal movi-
mentodei lavoratoriodalla rivolu-
zione femminile o ancora i passi
avanticompiuti suigrandi temi le-
gati ai diritti civili. E dovremmo,
dall’altra,nonconsiderare,dimen-
ticare, espungere dalla storia, il ca-
ratteregrandeespecialedelcattoli-
cesimo politico italiano, che è sta-
to quello di perseguire un disegno
democraticoalcui internofarvale-
re l’apportochelafedereligiosapo-
teva fornire alla realizzazione di
un paese più unito e aperto.
Dovremmo,dovrebbeinparticola-
re chi non è credente, ritenere di
nonavernullada impararedall’in-
segnamento della dottrina sociale
dellaChiesa,dallagrandeesperien-
za di libertàdel Concilio,dall’esor-
tazione della Gaudium et Spes af-
finché la Chiesa aprisse "porte e fi-
nestre", dall’inizio del lungo cam-
minodell’opzioneper ipoveri,per
gli sfruttati, per ciò che la Chiesa
chiamò un impegnarsi nel mon-
do e nella società a partire dagli ul-
timi.
Dovremmo considerare prive di
fondamento le preoccupazioni di
quantinellaChiesasi interrogano,
e interrogano l’umanità contem-
poranea, sul valore della vita e su
quello della famiglia, sul tema del-
l’educazioneesulvaloredellaricer-
cascientificae i limitiallesueappli-
cazioni tecnologiche, limiti che
l’uomo deve avere la saggezza di
porsi.
Si tratta di interrogativi profondi,
che rendono inquiete le coscienze
di credenti e non credenti. Solo
una visione superficiale può ridur-

le a ingerenze o interferenze. "La
società giusta - ha scritto Benedet-
toXVInellasuaprimaenciclicade-
dicata alla carità cristiana - non
può essere opera della Chiesa, ma
deve essere realizzata dalla politi-
ca.Tuttavia, l’adoperarsiper lagiu-
stizia, lavorandoper l’aperturadel-
l’intelligenza e della volontà alle
esigenze del bene la interessa pro-
fondamente"
Sono parole come queste, così
chiare nella distinzione dei piani,
che aprono la via del dialogo, che
affermano nel modo più alto il va-
loredella laicità,cheallontanoil ri-
schio della separazione e rendono
possibile la ricerca di un terreno su
cui muoversi e incontrarsi in no-
me del bene comune.
Uno dei rischi più grandi che oggi
possiamo correre è quello di rin-
chiuderci incertezzeassolute,den-
tro identità chiuse, esclusive ed
escludenti. L’identità fa parte della
vita degli uomini e dei popoli, che
devono sapere dove affondano le
proprieradici.Guai,però,se l’iden-
tità diventa un muro precario die-
tro il quale trincerarsi con ansia e
preoccupazione, e non il terreno
solidosulqualepoggiareperpoter-
si sporgere tranquillamente verso
l’altro da sé.
Si trattadunquedisuperare lacon-
trapposizione secca che divide,
che bolla gli uni come "oscuranti-
sti"eglialtricome"laicisti esaspera-
ti",perarrivareaunareciprocacon-
siderazione.
È proprio l’importanza e la com-
plessità dei grandi temi che la mo-
dernitàciponedi fronte,a rendere
essenzialela tensioneversounalai-
cità eticamente esigente, una laici-
tà che sappia sostituire al paradig-

ma dell’ "aut-aut" quello dell’
"et-et".
Nei momenti migliori della nostra
storiaèstatocosì.Edècosìchel’Ita-
lia è sempre andata avanti, ha su-
peratoimomentipiùdifficili,ècre-
sciuta.
Pensiamo proprio all’esempio del-
la Costituente, a quando tra quei
banchi si discusse se la nuova Co-
stituzione dovesse avere un pre-
supposto ideologico e un punto di
incontro,equestopuntodi incon-
tro fu trovato nell’idea della digni-
tà della persona umana.
Ecco un esempio di sintesi, di reci-
proco arricchimento, di persegui-
mento concreto del bene comu-
ne: era una idea di matrice cristia-
na che, laicamente declinata, ha
ispirato largamente il testocostitu-
zionale.
Allora io mi chiedo cosa debba
mai impedire che quella straordi-
naria intuizione, il primato della
dignità della persona umana, sia
oggi principio animatore della vi-
ta associata. Mi domando cosa
debba mai impedire che essa ispi-
ri, ad esempio, una laicità e una li-
bertà di coscienza e di religione
che non neghino, anzi valorizzi-
no, l’apporto delle esperienze reli-
giose alla vita sociale.
Sono domande che io credo sia
giusto porsi soprattutto oggi, in
un tempo così denso di cambia-
menti e così insicuro...
Oggi la grande questione di fronte
anoièquelladeivalori.Valoricon-
sumati dalla cultura predominan-
te del nostro tempo, che è, "ingan-
nevolmente, quella dello ’star be-
ne’ come principio assoluto", per
riprendere le parole scelte in occa-
sionedellascorsaPasquadalCardi-
nal Martini. Valori senza i quali
una società non può stare insie-
me,nonè nemmenopiù tale,eun
individuo rischia di essere solo un
viandante privo di meta, privo del
senso stesso del suo cammino.
Eppure. Eppure resta vero che le
persone vogliono, ancora oggi,
sentire di avere uno scopo. E’ vero
che vogliono essere riconosciute
nella loro individualità e al tempo
stesso sentirsi parte di qualcosa di
più grande. Vogliono poter crede-

redinonesseresemplicementede-
stinateapercorrereuna lungastra-
da verso il nulla.
Nonè,questa,unacosacheriguar-
da solo chi crede. E la politica non
puòchiamarsi fuori,nonpuòesse-
re indifferente. Il terrenodegli idea-
li e dei valori morali che servono
per tenere insieme una società è
grandissimo. Le convinzioni di fe-
dediciascunosipossonoesidevo-
no conciliare con il bene di tutti,
superando i reciproci sospetti, cer-
cando un punto di incontro vir-
tuoso,chenonmortifichi iconvin-
cimenti degli uni o degli altri.
Vedete, a volte le idee e le posizio-
ni politiche vengono semplificate,
a volte la comprensione profonda
viene sacrificata sull’altare della
notizia che fa colore e viene letta
sui giornali con più facilità. Tutto
si riduce, ad esempio, a identifica-
re l’unool’altrodeicandidatidelle
primarie americane con questo o
quello degli esponenti politici del
nostro Paese, cercando somiglian-
ze o facili affinità.
Ma se di Barack Obama, delle sue
idee, io devo sottolineare una del-
le cose su cui più mi trovo d’accor-
do, anzi in piena sintonia, è pro-
prio la novità del suo approccio, la
capacità di superare gli schemi
"classici" che separano rigidamen-
tesferaprivataesferapubblica. "Di-
re che uomini e donne non do-
vrebberofarconfluire la loromora-
lepersonale, la lorofede,neldibat-
tito pubblico, è un assurdo prati-
co",diceObama,cheaggiunge: "se
noiprogressisti riuscissimoadisfar-
ci dei pregiudizi, potremmo rico-
noscere l’esistenzadivaloriconver-
genti, condivisi da credenti e laici,
quando si tratta della direzione

morale e materiale del nostro Pae-
se".Obamaesprimeconquestepa-
role, in modo molto chiaro, una
cosa molto profonda e preziosa: i
laici sbagliano quando chiedono
ai credenti di lasciare fuori dalla
porta la religione prima di entrare
nell’agonepolitico.Allostessomo-
do, alle persone motivate dalla fe-
de,unademocraziapluralistachie-
deditradurre lepropriepreoccupa-
zioni in valori universali piuttosto
che esclusivamente religiosi, e in
proposte sottoposte alla discussio-
ne, aperte alla ragione.
Io sono convinto che questi siano
davverotemialti,decisivi,oggi for-
se più di ieri. Di fronte ad essi una
politica che non sia altrettanto al-
taegrande,chenonsappiasupera-
re laseparazioneericercare lasinte-
si, è condannata a rimanere muta,
senzarisposte.... IlPartitodemocra-
tico ha il suo fondamento nel por-
tare con sé, nella sua stessa identi-
tà,dueideeprecise:quelladiunPa-
ese non più separato da muri, da
cortine di ferro, e quella di una po-
liticanonpiùideologica.Unapoli-
tica, cioè, che non sceglie di far
suo un unico principio, un unico
interesse, come se in una decisio-
ne si dovesse considerare un solo
aspetto, un solo sguardo sul mon-
do, in un gioco a somma zero.
Una politica che sceglie invece di
equilibraretuttoquesto,conragio-
nevolezza e potremmo dire con
saggezza. La politica, per come la
intendiamo noi, è questo....
Voglio rifarmi ancora a Pietro
Scoppola, a un articolo che scrisse
il giorno della visita di Papa Gio-
vanniPaolo IIalParlamento italia-
no, perché non saprei dir meglio:
"La laicità dello Stato italiano non
è indifferenza dello Stato al fattore
religioso, non è ideologia di Stato
alternativa a singole fedi religiose,
mariconoscimento del ruolo e de-
gli spazi di ogni fede religiosa, co-
me fattore che contribuisce al for-
marsidiun’eticacollettivanelqua-
drodiunpluralismoediuna liber-
tà a tutti garantiti".
"I cattolici sanno - continuava
Scoppola - quanto è difficile, in
una società secolarizzata come la
nostra,una testimonianzacoeren-

tealVangelo;sannodipotereedo-
ver concorrere democraticamen-
te,cometutti i cittadini,a far sì che
le leggi dello stato siano ispirate ai
valori di cui sono portatori, ma
sanno di non poter esigere la pie-
na rispondenza delle leggi a questi
valori: il formarsi della legge è ne-
cessariamente legatoalla dialettica
democratica fra posizioni diverse,
talvolta contrastanti".
La politica è questo. E’ lo spazio
dellaconvivenzaconaltrichehan-
no diversi valori etici. Ed è tentati-
vodiargomentareeconvinceregli
altri della bontà di un’idea, di una
proposta, di una scelta. E’ ricerca
comune di soluzioni buone e con-
divisibili ai problemi di tutti. Altri-
menti il confrontoresta fermoallo
scontro tra visioni incomponibili
e inconciliabili, e la democrazia si
riduce a registrazione dei rapporti
di forza numerici.
Il Partito democratico è nato con
questaconsapevolezza.E’natoper
guardare in avanti anziché indie-
tro, alla storia del XXI secolo anzi-
ché a quella del Novecento. Ed è
perquestoche tra le sue ambizioni
e i suoiobiettivihaquellodi ripen-
sare in modo nuovo, serio e ade-
guatoai problemi di oggi, la laicità
e il rapporto tra etica e politica.
E’ stato scritto ieri, e io sono d’ac-
cordo: ci sono realtà sociali, cultu-
rali, confessionali, che possono, e
che talora devono, rappresentare
ottiche più parziali, esporre le pro-
priemotivazioni inunmodoasser-
tivo, anche per lanciare messaggi
di riconoscimento e di carattere
educativo ai propri aderenti e nel-
la società. Ma la politica che vuol
far camminare un Paese ha un do-
vere inpiù,anchescontandoil fat-
to di non poter ogni volta accon-
tentaretutti: andareoltreogniana-
cronisticosteccatoecostruirepon-
ti. I ponti culturali su cui il Paese
può correre.
La laicità delle istituzioni, valore
che accomuna credenti e non cre-
denti, non va invocata a parole,
piùomenopolemiche,mafattavi-
vere ogni giorno.
La laicità si difende e si afferma ri-
lanciando il ruolo della politica,
chetuttideveascoltare,da tuttide-
ve raccogliere, per poi esercitare
un prima persona il proprio inde-
rogabile dovere di sintesi. E di re-
sponsabile decisione.
Come noi faremo anche sui temi
piùsensibili e importanti,daltesta-
mentobiologicoaidirittidelleper-
sone che convivono stabilmente.
Temi delicati, da sottrarre all’in-
cendio della polemica elettorale.
Perché ha ragione il direttore del-
l’Osservatore Romano quando di-
ce, come ha fatto ancora ieri, che i
temi etici non devono "diventare
dei mezzi per raccogliere voti" e
che "se si riesce a tenerli fuori del-
l’agone elettorale allora c’è qual-
chepossibilità inpiùchesualcune
questioni fondame si crei del con-
senso".
Parole sagge. Anche perché chiun-
que abbia a cuore la dignità della
personaumanasachelegrandido-
mande che il nostro tempo porta
con sé sono uguali per tutti, sono
spesso nuove e richiedono rispo-
ste ugualmente comuni e nuove.
Non mi convince, in questo sen-
so, l’idea che ci sarebbero doman-
de costitutivamentediverse tra lai-
ci e cattolici.
Pensiamoproprioallequestionior-
mai definite "eticamente sensibi-
li", pensiamo a tutto ciò che ha a
che fare con la vita, il suo inizio, la
sua fine, la sua trasmissione.
Ma pensiamo anche al tema della
democrazia, della crisi democrati-
ca di cui oggi soffre il nostro Paese,
cosa che come sapete è uno degli
"assilli" del Pd. Ricorderete certo
tutti i molti interventi fatti ad
esempiopropriodalCardinalMar-
tini, che da Arcivescovo da Mila-
no, nelle sue lettere pastorali per la
festadiSant’Ambrogiochiedevaai
cattolici di farsi carico in politica
non solo delle questioni di imme-
diata rilevanza etica ma anche del
buon funzionamento della demo-
crazia e delle istituzioni.
Usciamo allora dai vecchi cliché,
dalle separazioni di comodo, dai
compartimentistagnicheperalcu-
nidovrebberocontinuareadivide-
re la politica. Ripeto: le domande
sonolestesseper tutti.Noncostru-
iamo caricature speculari e che si
alimentano a vicenda: non ci so-

no da una parte i cosiddetti "laici"
che si occuperebbero in modo
semplicisticoe ideologicodeidirit-
ti volendo affermare una neutrali-
tà ideologica assoluta dello Stato e
dall’altra parte dei credenti che sa-
rebberocontrariallacrescitadeidi-
ritti perché avversari della libertà
della persona.
IlPartitodemocratico, laiciecattoli-
ci insieme, come si vede da Statuto,
Manifesto e Codice Etico, non ha
maiassuntounapprocciopuramen-
te individualistico, perché sappia-
mobenechelasingolapersonaèin-
serita in ambienti culturali e sociali
che non le consentono di scegliere
liberamente anche contro la volon-
tà del gruppo o la sensibilità altrui.
A volte si può e si deve limitare un
diritto non solo perché ciò interagi-
scecoidiritti altrui,maancheatute-
la della persona stessa.
Questa mattina ho sentito che il
leaderdelloschieramentoanoiav-
verso ha definito il suo un partito
"monarchico",equestoèinnegabi-
le, e al tempo stesso "anarchico",
nelsensodi indifferenterispettoal-
le questioni di "etica e morale",
che si potrebbero risolvere esclusi-
vamente con la libertà di coscien-
za. E’ chiaro che la coscienza di
ognuno è incomprimibile. Ma lo
sforzo deve essere cercare la sinte-
si. Non l’agnosticismo. E’ una vi-
sione che non ci appartiene. Per
noi il rapporto tra etica e politica è
un rapporto forte e vitale. Implica
un rigore che si deve poter ricono-
scere anche nel momento della
scelta delle donne e degli uomini
chiamati a portare in Parlamento
le nostre idee e i nostri program-
mi.Neigiorni scorsi autorevolivo-
ci si sonolevatedalmondocattoli-

co per chiedere una selezione at-
tenta delle candidature. Sono pre-
occupazioni giuste, e sono anche
lenostre,quellechehannodatovi-
ta al codice etico del Partito demo-
cratico,quelle checi hannospinto
adarricchire lenostre listeconfigu-
re rappresentative di una visione
eticamente esigente della politica
come quelle, che sono lieto di an-
nunciare oggi, del professor Mau-
roCerutiedelgiornalista,econdut-
tore del programma "A sua imma-
gine", Andrea Sarubbi.
La proposta del Partito democrati-
co è la proposta di chi sa chenon è
certo compito di un partito pro-
durrecatechismi laici,masaaltret-
tantobene che la politica non può
dare soluzioni ai problemi senza
farsi guidare da un sistema di valo-
ri e senza interpellare in profondi-
tà le coscienze.
E’ un equilibrio delicato, ma indi-
spensabile. Quando nei giorni
scorsiabbiamoscrittoilnostropro-
gramma non abbiamo prodotto
un punto a parte sui diritti, propo-
nendo un elenco deduttivo e asto-
rico di priorità tra valori e principi.
Non è questa la via per coniugare
etica e politica. Lo sforzo, conti-
nuo,deve esserequello della sinte-
si.
Se affronto un valore alla volta è
ovvio che io, prendendolo isolata-
mente, lopossaaffermarecomein-
tangibile, incomprimbile, non ne-
goziabile.Tuttaviaquandoilpoliti-
co è chiamato a fare scelte e opera
direttamentesullacomplessitàdel-
la realtà si trova di fronte, per fare
alcuni esempi, al dovere di coniu-
gare la difesa della vita e il rifiuto
dell’accanimento terapeutico; la
valorizzazione della particolare di-
gnitàdellafamiglia fondatasulma-
trimonio e i diritti delle persone
checonvivonostabilmente;gliob-
blighi di servizio del personale sa-
nitario e l’obiezione di coscienza;
la tutela della salute fisica e psichi-
ca della donna e quella della vita
umana dal suo inizio.
E a proposito della legge 194: do-
v’è la contraddizione tra la difesa
di una legge che ha dimezzato il
numero degli aborti e fatto uscire
ledonnedalbuiodellaclandestini-

tà e la volontà nostra di applicarla
integralmente, valorizzandone gli
aspettidiprevenzioneefacendole-
va sui progressi della scienza per
rafforzare la tutela della vita e al-
lontanare dalle donne quello che
resta comunque un dramma? Do-
v’è la contraddizione?
E’apartiredaquesticonvincimen-
ti profondi che abbiamo risposto
alla richiesta dei radicali di schie-
rarsi con noi. Se abbiamo detto lo-
ro non di apparentarsi con la no-
stra lista, come con insistenza ci
hannochiesto,madientrarciden-
tro, rinunciando a presentarsi col
lorosimboloaccantoalnostro, im-
pegnandosi a sottoscrivere il no-
stro programma e a formare un
unico gruppo parlamentare all’in-
domanidelleelezioni,èperchéan-
chealoroabbiamochiestodisupe-
rare la pura cultura delle identità
separate e autosufficienti e di met-
tersi in gioco e in discussione, a
confronto con gli altri, assumen-
do il rischio e abbracciando l’op-
portunità di una ricerca comune.
Noi abbiamo fatto, così, una gran-
de operazione di coinvolgimento.
Abbiamo portato dentro il nostro
grande progetto, dentro la nostra
visione politica e culturale, una
forza che rimanendo sola, allora sì
avrebbe finito per esprimere posi-
zioni esasperatamente laiciste, per
rimarcare il suo ruolo, per sottoli-
neare i suoi obiettivi, per guada-
gnare un consenso di tipo esclusi-
vamente identitario.
Invece abbiamo chiesto, e abbia-
mo ottenuto, molto. Ad un parti-
to che si chiama "radicale" e che
quindi ha sempre fatto della net-
tezza delle sue posizioni la sua
identità,abbiamochiesto diaccet-

tare la cultura del dialogo e della
mediazione.
L’abbiamo fatto perché chi vuole
venire con noi deve accettare di
condividere questo nostro impe-
gno. E perché, semplicemente,
questo è quel che serve all’Italia, al
nostro Paese.
Ilmondostacambiando attornoa
noi.E l’Italianonhaache fare con
una crisi congiunturale, dalla qua-
le potrà uscire più o meno come è
entrata. Solo se sapremo chiamare
a raccolta tutte le risorse intellet-
tuali emoralidelPaese, le straordi-
narie energie oggi sottoutilizzate,
acominciaredal talentodelledon-
ne e da quello dei giovani, potre-
modareall’Italiaunfuturodiripre-
sa, di rilancio, di speranza.
Solo se sapremo ascoltare le do-
mandeche arrivano dalle famiglie
italiane, se sapremo sostenerle
concretamente e farle essere sere-
namente quel luogo d’amore e di
solidarietà che sono, proteggendo
ibambiniconleggichepuniscano
nel modo più severo chi si mac-
chia del più orrendo dei crimini; e
ancora moltiplicando i posti negli
asili nido e rendendo più flessibili

gliorari e i tempidi lavoro, aiutan-
do in modo significativo attraver-
so l’introduzione di una "Dote fi-
scale" le famiglie con figli. Ribal-
tando, in poche parole, l’attuale
circolo vizioso tra bassi tassi di oc-
cupazionefemminile,bassanatali-
tà e alti tassi di povertà minorile,
facendolodiventareuncircolovir-
tuosofattodipiùdonneoccupate,
più nascite e famiglie economica-
mente più sicure.
Per tutto questo è nato il Partito
Democratico: non per affiancare
forzecherestanodivise,magariac-
comunate solo dal nemico da
sconfiggere. Tutto il contrario: il
Partito Democratico è nato per
unire il Paese,per abbattere muri e
steccati, per aprire porte e costrui-
re ponti: tra impresa e lavoro, tra
lavoratoridipendenti e autonomi,
tra Nord e Sud, tra padri e figli, tra
laici e cattolici. Perché solo insie-
me, lavorando insieme,pensando
insieme, cercando insieme, ce la
possiamo fare.
Insieme, laici e cattolici del Partito
democratico, noi rivendichiamo
il valore della nostra responsabili-
tà. Dell’etica della responsabilità.
Alcide De Gasperi, pochi mesi do-
po la fine della guerra, alla prima
Settimana Sociale dei Cattolici ita-
liani, richiamava il carattere inevi-
tabilmente diverso dei due punti
di vista: "Avvicinarsi a questa assi-
se", disse, "è come eseguire una
grande ascensione montana. Ci si
trova in un’atmosfera ossigenata.
Nonsemprequandosi scendedal-
l’altamontagnaèpossibilemante-
nere la stessa atmosfera, e direi
non sempre la stessa prospettiva
può essere attuata quando si tratti
di dover fissare una pratica di con-
vivenza civile che tiene conto del-
le opinioni altrui e che deve cerca-
re una via di mezzo fra quelle che
possono essere le aspirazioni di
principio e le possibilità di azio-
ne." Sono parole che testimonia-
nola grandezzadello statista edel-
l’uomo,del credente e del laico in-
sieme. E che sono l’esempio di co-
me larga parte della storia dell’im-
pegno dei cattolici sia stata segna-
ta, in Italia, da momenti in cui ad
una astratta etica della testimo-
nianza è stata privilegiata un’etica
della responsabilità, per garantire
la coesione sociale e culturale del
Paese.
Come non ripensare, ad esempio,
all’atteggiamento di Aldo Moro,
che ricorderemo domani, sul refe-
rendum sul divorzio e sulla solida-
rietànazionale. Come non andare
con la mente e col cuore a uno de-
gli uomini che tra i primi ha indi-
cato il cammino e ha lavorato per
aprire la strada. "Aveva un fortissi-
mopudoreeriserbosullecose inti-
me e personali", ha detto Giovan-
ni Bazoli ricordando Beniamino
Andreatta, "ma è altrettanto vero
cheivaloridelcattolicesimoinfor-
mavano le sue scelte e i suoi com-
portamenti privati e pubblici".
C’è un grande patrimonio che vi-
ve, attraverso le persone animate
da fede vera e profonda, dentro il
Partito democratico, e che contri-
buisce a dargli identità e forza. E’
anche grazie a questa ricchezza
che proseguiremo il nostro cam-
minoechecambieremol’Italia. In-
sieme.
*Questo è il discorso di Walter Veltroni

al convegno dei cattolici del Pd

Laici e cattolici, basta muri
COMMENTI

C’è un grande patrimonio che vive
attraverso le persone animate da
fede vera e profonda, dentro il Pd
È anche grazie a questa ricchezza
che proseguiremo il cammino
e cambieremo l’Italia insieme

Si tratta dunque di superare
la contrapposizione secca
che divide, che bolla gli uni come
«oscurantisti» e gli altri come
«laicisti esasperati» per arrivare
a una reciproca considerazione
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